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Intendami chi pudj eh'i'° nu intend’io 


ROMA 8 MaGGIO 


Eccomi di nuovo fra Voi, eccomi più 
brillante più altegro più audace. Mi senibra 
di non essere più il Don Pirlone del 29 Apri. 
le, se allora ero Repubblicano , oggi svito 
Repubblicanissimo ; oggi che alle massime 
mie ho trovato seguace tutto il popolo, quel 
popolo che si voleva sog ggiogare da un gu» 
verno che osa chiamarsi democratico ,, dal 
governo francese, quel popolo che è minac- 
ciato da Bomba, e suoi croati col saccheg- 
gio, con lo stupro, con la morte, quel po- 


ilo a cui la Spagna ancora rivolge le sue 
$quadre, e tutto questo perchè ? per rimet- 
ter in trono i tiranni, | despoti, e senza dirvi 
di più i Papi. 
1 Se questi pochi giorni sono stato zillo, 
fon ho perduto il tempo, auch’ io ho fatto 
Îl mio dovere, anch'io incognito fui alle 
barricate, anch jo mi son trovato alle butie. 
Che bel giorno, fu ii 30. Lo possiamo ciia- 
mare il primo giorno delle vere botte, per- 
chè in confronto le botte di prima sono state 
bottareHe. Ma ve lu sareste imagmato ché 


in Roma nella sede dei faziosi, dove nou sotto 


ni o. 

che qualtro demagoghi , “giri che fann 
carte succedesse tutto ciò che è ‘sucdosso., 
e che succederà? Io mi credevo che pioves:. 
se, ma non che diluviasse. Il Governo Fran- 
cese ha spedito dalla Francia verso Roma, 

il Governo Romaro Bpedisse -da-Roma werso 
la Francia. ‘Nell’ assieme’ quel che fa uno ‘fa 
J' altro con la sola difforenza che i spediti. 
sono sempre i Francesi perchè Roma non 
ha le idee di conquista che ha la Francia. 
Ce lo ha detto tanto chiaro in quel bene-. 
detto Artic. V. della Costituzione Francese, 
e ce lo ha mantenuto. In Francia lé leggi 
sono rispettate. Lo vedete dagli effetti. In 
Francia le cose si combinano in segreto, e 
poi sì mettono al pubblico. Almeno parlando 
.gel Gabinetto la cosa va così. E vi pare che 
vada male? Fatene appello ar fatti, e ve- 
drete se ho ragione. Intanto io a fronte sto- 
perta vi ripeterò la Repubblica Romana ‘a - 


d 


fronte delle spedizioni Franco-Austro-Ispa- |- 


no-Bombaica sarà, e nel suo essere glorioso 


"4 
Sr Per la Lane uh i Ki messi nell' impegno 


non c' È male: «Lé; i e sono una copia di quel- 
le fatte mille è mille volte in Francia, In questo bi- 
- sogria darlesil ‘brevetto “d'invenzione benchè contro la. 
Fravicia sieno stati costruite le nostre. È vero cho 
dopo: la Francia, serviranno per Napoli, .dopò.Nepeli 
serviranno. pervla Spagna, <doposa Spagita serviranno: 
per l'Austria, dopo l’Austria serviranno per la Russia 
dopo la Russia serviranno per la Turchia, e dopo que- 

sta serviranno per gente dell’altro mondo. A questo 
non.ci dobbiamovpensafe, peasiamo a costruirne as- 
sai, che più saranno è più‘resisteremo contro tutto 
il mondo di quà e di.là, ‘e.cost’faremo vedere a chi 
sta su, cosa sangg fare ‘quel; dixquaggiù. 

PRE DAI NZI IA 


3 Da incredibile! Quando si sentiva nominare la 
parola guerra trtmavano Auati* e tutti. desideravano la 
paco. Oggi a Roma le cose*sonòd cambiate di aspetto. 
Da per-tutto si parla ‘di guerra: ognuno ha il suo fu- 
cilettò ocnon vede l'ora di metterlo alla prova. Tutto 
. sta’ al '‘cominitiàre. La Francia ha fatto l' introduzione 
con una gran.sinfonia;!e»Roma»gli ha suonato la fu- 


rammeaterà ai posteri. che -bastazil non .te- {.ga, e si alzaril. sipario. L'atto’ primo dopo.il concert@& 
mer di morire per vincere.-EVVIVA LA RE- | di cannopi e:moschetieria è sstato mulo, «si mutilato 


PUBBLICA ROMANA, 


ei RO ani 


DOLORI SPAGNOLI 


Come v' ho detto anche alla Spagna cominciano.i 


«| perchè Il toro sMè ritirato dietré” le “scgnò, e sta at- 


"I ianfendo gli orditsi del sdirettore d'orchestra, îl Ge- 


nerile Oadinot per ricqmpavire in. acena, per cui il 
pubblico indiscreto non volendo aspettare ha voluto 
che si passazso al secomilo Atto, ed eccoci a Bomba. 


dolori del parto: Non sappiamo ancora se nascerà La scena è in Albano 15 miglia lontano da Roma. 


una femmina o un maschlo, se femmina sarebbe una 
guerra, se maschio un intervento: Per' noi l'qoa e 
l’altro sono Ja stessa cosa e mi pare che l'unica via 
i mezzo sarcbbe il parto un ermafrodito. È vero 
che nella promiscuità dei sangui alla Spagna riusci- 
rebbe facile questo fenomeno, ma contuttociò biso- 
gna aspettare. . 
Dipende poi dalla levatrice che mi dicono essere 
un amica di Gioberti, e del. famozo Pio:1X a si chia- 
ma la Diplomazia. Sc la Signora Diplamazia è abile 
verrà alla luce un maschio, se sarà un poco inesperta 
nascerà allora una femmina. Si sgraverà a Fiumicino, 
e da quanto ho potuto penetrare Bomba sarà il Com- 
pare, Francia la Comare. Il nome da imporsi al 
pupo senza cho ve To dica già lo sapete-e PIO. I re- 
gali son pronti Roma, e sue Provincie. Non manca 
altro che il consenso di due millioni e mezzo di per- 
sone che se non mi sbaglio stanno preparando i con- 
fetti, e le caramelle "per compire la festa. 
ANA AIINE 
LE BARRICATE 


Che ve ne pare delle pastro barricate? Capperi 


Coro .di Napoletani diretto dal conte Spaur che per 
paura non si avvicina. Urli strilli rubberie, diavoli 
a quattro sono fe operazioni guerriere-di quella or- 
da di Croati ma sempro in distanza a Roma, a Ro- 
ma è ta parola d'ordine, e son quattro giorni che 
stanno “in Albano e suoi contorai, e il.pubblico sem 
pre impaziente di vedere-la fine superbo li attende 
per chiudere il secondo atto con un acciaccapisto di 
Maccheroni che darà tanto credito alla Musica da pa= 
terla ripetere finchè avranno fiato i cantanti. 


AFFARI DI Capra 


A Gaeta si sta compilando uno state di tutti 
quelli che decretano intus vel extra la decadenza dei 
papi dal dominio temporale, e ladesione alla Bepub- 
blica. Il numero di quelli che hanno preso a ciò parte 
in Roma è di 160m:; 80m. a Bologna e così via di- 
scorrendo. Jì compilatore in, capo è il card. Antonelli. 

. Fatto lo specchio in regola lo proporrà con un 
memorando Memorandum alle potenze cattoliche inte- 
ressaudole a risulrore, per tutela de, sauti diritti del 
Romano pontefice e della Chiesa, la fucilazione . per 


come son costruito: I scolari son divenuti maestri. j ptti. ‘4 
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IL DON PIRLONE 


" TUFO È ACCOMOBATO 0 


In Afstria gli Ungheresi stanno per accomodare. 
In Piemdhto gli Austriaci hanno secomodato. In To- 
scata si dispongono ad accomodare. In Venezia avreb- 
bero desiderio di accomodare. A_ Napoli Bomba ha ac- 
rumodato. In Sicilia un altro poco, e sarà accomodato. 
Ed in Roma benchè tutto accomodato pure vi sono 
Francesi, Austriaci, Spagnuoli, Napolitani che hanno 
avuto la commissione di accomodare. 


sane: SA 


1} generale Oudinot ha tnandato in Corsica i sol 
dati Francesi feriti sotto le mura di Roma. Meglio 
così : alla patria non si devono mai far vederè lo 
piaghe, ; i ' 

nre 


Un ufficiale francese mortalmente ferito nella gior- 
nata del 30 tnorendo, nel nostro ospedale militare, ha 
utto queste precise parole « Oh avessi potuto morire. 
per mapo di un beduino, piuttosto che per quella di 
un repikbiicane fratello! Sia maledetto chi' c' ingan- 
naval ‘ 


+ 
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, 
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Tout-te monde contre nous, disse Napoleone, hovs 
contre tout le monde. Non dovrà dire lv stesso Roma? 
Quattro potenze la minacciano, Napoli a levante, 
l'Austria a ponente, Francia a mezzodì, Spagna da un 
lato. E poi si deve dire che la repubblica romana è 
una fazione? Quando quattro armate ‘piombanò sul 
nostro territorio, abbiamo diritto di esser chiamati 
popolo, e non fazione. Ma basta, ci chiamino un pò 
come vogliono, noi ce la ridiamo, e aspettiamo che 
la verità si disveli una volta, e che alla cose si ren- 
da 11 loro vero nome. 


EZRA 


Questa che vi dico ora è proprio della chia- 
vetta è ofliciale e se non lo fosse non arrischierei 
di asscrirlo. A Palermo siamo da capo. Una nuova 
rivoluzione. Rivoluzione democratica i dettagli non 
mi sono ancora giunti, e siccome affari di simil ge- 
nere son sempre gradifi ai lettori del D. Pirlone così 
per ora vi basti sapere che la rivoluzione c'è, a di- 
spetto di chi non vorrebbe che ci fosse, parlo fra 
parentesi della Ditta Bomba, e suoi compagni di 
Gaeta. 

E Bomba ch'è di qua? tornerà presto per bom- 
bardare di là, 


STAMPERIA PIERRO. 


. Bombarda di qua 
Bombarda di -là 
; Bambardato tra poco sarà — 


APPELLO 


In questi momenti si abbisogna di consigli. No 
attendo sempre ferò sulla cosa pubblica, perchè del- 


la privata ne pariéitttao dopo. Riprendiamo dutque 
il corso regolare, e thi tte ha, ne porti. I buoni li 
metteremo al pubblico, i cattivi al cestino, 

Salute e Fratellanza 


r 


D. Pirlone. 


+ Defed pieloez— 
CHIACCHIERE. 


Chi. era contento, e chi mo, chi diceva ha avuto 
paura, — s'è nascosto — già si sapeva «che quando 
cominciavano fe botte D. Pirlone avrebbe fatto mar- 
cosfila in somma mi hanno tempestato te orecchie 
per le piazze per i caffè per tutto, e io paziente co- 
me lo ‘può, essere un vero D. Pirlone ascoltavo, € 
non potevo rispondere, ma la risposta però me la so- 
no riservata ad oggi, e ve la spiffero giù affinchè o- 
gnuno se l'appropri nella parto che lo riguarda Ai 
birbi rispondo. D. Pirlone sarà il vostro martello 
finchè avrà fiato, e non faggirà; ai timidi faccio co- 
raggio, e se mon mi vedono strascinato per le vie 
dagli escamisados è segno che ho da fare qualche al- 
tra cosa; alle donne, che sarò sempre il loro protet- 
tore anche nelle cose private, agli Associati che da- 
rò un compenso per quei giorni che non gli ho fatto 
visita, a (utti’'poi a tutta gola ripeto che starò al 
mio posto senza paura come ci sono stato sino ad 


oggi. 
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ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Non è un giorno che predico « fate fagotto non 
è più aria » e questi duri come sassi ; il 30 Aprile 
però gli ha persuasi, e pare che s' incaminino.... 
dove, non lo so, perchè ancora non hauno deciso il 
luogo di loro dimora. 


Responsabile G. BORICNI 
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Intendami chi può, ch'i m' intend'io 


ROMA 9 MAGGIO Vienna. In Francia bolle la millesima rivoluzione ; a 

RES Palermo ha bollito bollito, e finalmente ha scoppiato $ 

a Roma senza fare la descrizione di ciò che accade 

Gli affari al detto d'uno s'imbrogliano, nel men- | si vanno persuadendo che è impossibile di tornare allo 
tre che pareva ad altri che già si fossero sbrogliati. | statu quo idést allo statu #0; in somma con tutti 
Chi siano questi uni, chi questi altri voi già lo sa- | i proclamî, con tutte le proteste, con tutti gl’ inter- 
pete, nè avete bisagno che io ve lo dica. A suo tem= | venti, i luro piani vanno in aria, e volete che que- 


po si mostrerà chi dì questi due opinanti aveva ra- | sti si stiano zitti, e non dicano gli affari s' imbro- 
gione. Io per me dico che nessuno dei due aveva tor- | gliano ? 
to, e ve lo provo come quattro e quattro fanno otto. Que' tali altri poi a»cui pareva che in due bat- 


Quegli uni che dicono che gl: affari s' imbrogliano ! tute gli.affari si sarebbero sbrogliati con la sola vi- 
è segno che stanno al corrente delle notizie, Le no- | sita di quei signori dalla parte di Civitavecchia, ‘a ve- 
tizie ultime che recano ? Gli Ungaresi sono entrati a | vano furse torto ? E vi pareva poco l'essere riusciti 


” 


Cai 7 
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Fai 


ii 


a contrattare col Nepote dello?Zio, 9 suoi Eccelleritis- 
saimi Ministri dina’ partita di pelle © di cannoni con 
l''accompagno d'un 15m. uomini onde togliere l'anar- 
chia, e tornare allo statu quo idest allo state illo? 
‘È vero che la spedizione ch'era fatta “per Roma fi- 
mora ha voltato strada e piglia per Corneto, ma ciò 
poco importa. L' interessante si è lo sbroglio; e l'im- 
broglio è che per quanto si vadano lambiccando il 
cervello è impossibile che se no possano sbrogliare. 


neo hd af sanre 


Quanto è caro il proclama dei Spagnoli ,, quanto 
è scherzoso! non sì può fare a meno di smascellarsi 
dalle risa leggendolo. E proptiamente un proclama 
alla D. Chisciotte. Si vede bene che il mondo gira. 
Roma a gran passi ritarna all'epoca delle sue anti- 
che glorie, la Spagna fa un salto indietro, e si tro» 
va al seicento. Almeno dal proclama pubblicato il 
giorno 6 sulla spiaggia di Fiumicino a bordo della 
Corvetta da guerra Mazzaredo mi pare che sia così. 
Se non to avete letto compiacetevi di dargli una scor- 
sa qui appresso e poi mi renderete giustizia. 

Il Comandante della Guerra di S' MC. spera dal- 


‘le autorità di Fiumicino che le autorità che la diri. 


gono presteran pieno omagio a S S. Pio IX, e innal- 
zeranno in dimostrazione la bandiera, come han pra- 
ticato le popolazioni di Terracina, Nettuno , Porto 
d'Anzio e altre della costa, 

Il comandante è persuaso che il buon senno delie 
autorità che dirigono questo popolo, non isconosce- 
ranno la giustizia e santità della causa che sono in- 
vitate ad abbracciare, distaccandosi da un governo 
rivoluzionario ed agonizzante per l'attacco della forza 
armala di quattro nazioni alleate ed unite per di- 
struggerlo. 

Il comandante anticipa la sicurezza, che ha del- 
Jalta soddisfazione che riceverà il magnanimo cuore 
di S. S. nellannunziarle la sottomessione spontanea 
di Fiumicino, e come non dubita del risultato, saluta 
come amico le rispettabili autorità militare, civile 
‘ed ecclesiastica, alle quali si dirige, pregando che Dia 
conservi le loro vite per molti anni. 

‘Adesso che l'avete letto andate a negare che D. 
Chisciotte e Sancio Pancia non sono antenatì del Co- 
mandante del Mazzaredo? 


-—<<Mvq Dale 
AFFARI DI GAETA 


Anch'io ho le mie corrispondenze segrete che di 
quando in quando mi regalano de' fattarelli che suc- 
cedono a Gaola. o 

Il corrispondente mi scrive in data del 7. 

e Ieri sera, D. Pirlone mio, vi sarebbe stata ne- 


’ *» 
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« cessità ‘ché. tî*fossi ‘trovatà*quì per assistere ad 
« una prova generale. : 

Voi mi domantdate ma che a "Gaeta c'è il Teatro? 
No, tutt'altra cosa, sentite. 

« L'amico Cesare, e la turba dei rossi, dei pa- 
« vonazzi @- dei' neri* int "uti gtan® salone” *illu- 
« minato a cera l'eco facevano la prova del 
« discorso che vogliono fare al ritorno in Roma (che 
« Dio tenga lontano.) 

Il discorso presso a”poco era concepito in questi 

termini e lo faceva pro persona lEmmentissimo di 
Frosinone — « Finalmenté o Romani avete il piace- 
« re di averlo di bel'nuovo tra voi, Voi nun aveto 
« potuto dimenticare anche in mezzo alle cateno che 
a Vincebpavano ed*all'amarezza di averlo lontano 
« che egli sempre vi “amava chmo io sempre vamai 
« @ l'eco ripeteva MAL — 
“ « Dopo molte e dolorose vicende eccolo finalmen- 
te, per non più partire tornato in mezzo a_ voi- 
e l'eco or - fedele a miei principj che sono quelli 
di Gregorio: XVE Purgherà il pacso dalle idee de- 
magogicho anarchiche, e republilicane , — 6 l'eco 
CANE — 

« Non vi crediate già’che la Frantia, Napoli, 
« Spagna, cd Austria scendano in Italia per accor- 
« rere ai vostri bisogni — e l'eco sogni — Non vi 
« lusingate che la guerra intrapresa a‘ nostro van= 
« taggio non si chiami santa, guerra in favore di 
« un Nono — e l'eco No-no -- Egli vi farà felici 
« ma fa d'uopo che incominci con qualche schiavitù 
« 
« 


-- e l'eco tu — Soltanto impedira che gli cocessi 
- del hene non travasino -- e l'ecv’ ASINO -- 
« Fiaito questo discorso | Emo ha dato uno sgnar- 
« do appassionato a tutto il contorao, poscia hanno 
« smorzato i limi, e buona notte! 
fo mi sono affrettato a darfene comunicazione af. 
finchè ne fai quell uso che meglio crederai! Addio 
Il tuo solito corrispondente. 
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Negli Stati Romani l’ intervento ha avuto luogo, 

o almeno ce ne sono stati finora varj saggi. Vi è sta 

to l'intervento francese, ma il primo attacco è stato 

funesto per l'ìnterventore, il sangue è scorso ed una 
solenne battuta ha avuto luogo. 

La bassa plebe in cui si sperava un appoggio mo- 
rale ha fatto un volta faccia, e si è mostrata nemica, 
acerrima nemica di chi gli voleva togliere quella li- 
bertà cho da poco tempo in qua ha la fortuna di 
godere. 

Vi è stato l'intervento Napoletano, equi un fre- 
mito universale ha riscosso le masse che siubonde at- 
tendono il momento di dare una lezione ad uso di 
antichi Romani ali’ infame Bombardatore. 
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788 IL DON PIRLONE 


a fili dA CIS VA Le ine 


Vi è stato |’ intervento Spagnolo, a cui finora non 
risponde che colle risa. 

Si avvicina l'intervento Austriaco... che satà 
il finimondo - tutta questa gente per reprimere quella 
benedetta fazione che tanto garbatamente ha cacciato 
via la masnada delle singuisughe che per tanti se- 
coli si è pasciuta del sangue di un popolo che nacque 
libero, e libero vuol morire. 


Caratese LITRI innato 


Per tenervi al corrente delle notizie vi dirò utt 
fattarello successo a Marsiglia. Per completare la ce- 
lebre spedizione era stato ordinato ad un Reggimen- 
to di cui non ricordo il nome d’ imbarearsi per l'Jta- 
lis. Non so se prima o dopo il fajto d'armi del 30, 
l certo è che il Reggimento sta ancora a Marsiglia, 
e per quella parte la spedizione rimarrà incompleta. 
Uudinot però non si perderà di coraggio - ha tanto 
ammore per la causa della Santa Fede che se ifu parte 
quello ne partirà un altro, tutto sta però se al co- 
mando di marciare marceranno, Ha preveduto però 
“anche il caso che non marciassero e in questo caso 
li farà marciare in barca. Il punto non è per dove 
debbano marciare, la regola militare è che marciano, 
ed è tanto vero questo che i battaglioni i quali a Ci- 
vitavecchia hanno gridato Viva la Repubblica Roma- 
na li ha subito imbarcati per farli marciare in Cor- 
sica, L'affare dovrebbe essere sbrigativo, perchè con 
tre o quattro marcie ha compito La sua gloriosissima 
spedizione, volete più spedizione di questa ? 

Un assaggio dei soldati di Bomba è giunto jeri 
sera. Io li viddi e dagli arnesi mi sembra che ap- 
partengano. al Reggimento Radicofani. n Roma a di- 
re il vero quei gran cappelli i nostri popolaui li chia - 
mano Bombe ma siccome il titolo di Bomba è carat- 
teristica assoluta di Ferdinando cosi alla soldatesca 
per distintivo venne appropriato il nome di REGGi- 
MENTO RADICOFANI. 

SIT o_O rt 
I DUE BONAPARTE CHE SOSTENGONO 
MOLTO BENE LA LORO PARTE 


Due illustri campioni, che possono dirsi le scim- 
mie di Eteocle e Polmee, fra le altre conto bizzarrie 
ci offre in giornata la Francia dentro quella Parigi 
che è una delizia in fatto di panorammi, ombre chi- 
nesi, fantasmagorie etc. eto. Questi sono due Bona- 
parte, che in quel castello di Marionette compiono 
perfettamente fa loro parte. IT Bonaparte che presiede, 
sostiene la parte dell asino d' Esopo, vestito della peile 
di lione. Costui col nome in fronte d'un eroe ia guer- 
ra, d'un despota in trono, d'un parricida in ordine 
alla sua-madre Italia; col nome in fronte di quel 
grande per virtù e vizi, insegna l'arte deli’ agricoltu- 


1009 Regg. Ungarese Ruecavina 


rta ai buoni francesi, e segnatamente il mudo di fare 
de' nuovi innesti nelle piante. Per escmpiò , nell ab 
bero della libertà ozgi lia fatto vedere cone fetice= 
menti possano innestarsi degli siettri, perché a suo 
tempo fruttino corono. E tutto ciò esegirisce con una 
certa tnodesta sfrontatezza da far trasecolare le ver- 
gittelle dei casini di Parigi. L'altro Bonaparte poi che 
è presieduto, bestemmia legalmente cofitro quell'ani- 
mella di suo fratello, e giunge a tantu da essere de- 
stituito dal posto di ambasciadore a Madrid. E così 
cammimanò le cose # prò del dispotismo, in virtù 
"de contrari 3 percioechè non v' ha istituzione politica 

er titanica che six, la quale non si corrobori e con- 
ermi tanto 5 quanto allora che fieremente viene av- 
versata ; guanto allora che it tiaeco oppositore venga 
ad csseré punito: la cui punizione serva come di 
remota a quelli che ardissero di sccondarto. Ed ecco 
come queste due scimmie d'eroi, d'intesa fra di loro, 
amici 14 gabinetto, fanno i contropposti nel gran tca- 
tto europeo. - Ma pare che la Francia ci scherzi, e 
faccia como il gatto, che quaneto ha il sorcio sotto le 
suc grife , anziche ucciderlò istamtemente , nella co- 
scienza ch'egli n'è l'assoluto padrone, ci scherza una 
qualche mezzoretta prima di divorarlosi. 


A Torino si è adonato il Consiglio militare per 
giudicare il Generale Ramarino reo di tradimento; sa- 
pete niente quali siano i Giudici ? Mi pare cosa stra 
na il giudicare uno quaudo i giadicandi dovrebbero 
esser (ulti. 

ie cen 

Da Gaeta a Palo si è aperta una nuova passeg- 
giata marittima. Chi va e chi viene. Chi scomoda, e 
chi accomoda. Ambasciatori Prelati Generali etcetera 
etcetera fanno tutte le carte. Noi ridiamo, e ridere- 
mo quando si presenterà il parto di quelle altissime 
menti che non può essere altro che un 1diculus. mus. 

tte 

In Piemonte quanto prima la guarnigione sarà 
lutta austriaca; e si vuole sostenere da parecchi che 
anche a Torino ne sarà mandato un qualche migliaio. 

N geuerale austriaco Degcaleld con il suo stato 
maggiore si recò dal generale Sonuaz per concer- 
tare I° ordine del servizio. 

Fceco la guarnigione austriaca: 


1991 Croati 
90 Ariiglieri con 1,2 batteria 
‘100 Ulani Regyg. Kaiser. 


3190 Uomini 337 cavalli. 

Così non ci sarà più pericolo che al Piemonte salti 
in testa il ghiribizzo di gridare, fuori i burbari, fuori 
lo stramero; perchè in tal guisa facendo in tutto e 
per tutto vita comnne ne verranno le parentele, ed 
incomincerà una generazione sardo-croata- sotto il fe- 
licissimo regno di Vittoriuecio Emmanuele. 1 

— _—___s ezio 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Sono in due a mangiare Roma, ela Lupa A Ro- 
ma la carne, alla Lupa gli ossi Eccellenti bocconi! 
Col pesce di Fiumicino, la mensa sarà completa. 
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‘ ROMA 
i : x 28, sa 5 
, . In questi tempi fra lo scherzo anche il serio : 
‘voglio fare un I'roclama sul serio: se ne fanno tan-. 
til. Incomincio. sita e 
Venga, ui Homani. . 
- . Il Dio delle Vittorie è con Roma! A fronte delle 
‘armi repubblicane si volgono nei vili passi della fugà 
‘i nostri nemici, Nou fu la'sconfitta data alle armi 
‘Francesi : Garibaldi, l' invincibile Guerillietò, provò 


con una seconda vittoria, che il ferro imbrand.to a - 


tutelare i santi diritti dei figli di Catone e di Camil- 
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Intendami chi puo, ch' i' ni imtend' io 


lo, è il fulmine di Dio che distrugge la potestà delle 
tenebre. Drizzate il guardo al Colosseo, e vedrete te 
driabre de nostri Liberi padri uscire da qu.lle moltia 
plici volte meravigliate a tante gloriose prove di va: 


dore che. emulano quelie della antica Roma. Rntrate 
nelle tombe dei Bruti, o dei Scipi, spargetevi il petto 
«delle lo.o sacre ceneri, e tale manderete ua fremito; 


che accennerà distruzione compiuta degli oppressori. 
Il Francese, non confuso dalle perdite, non. rammol- 


lito alle nostre generosità, sembra che tentar voglia 
an novello attacco... Che venga per Dio, e sarà sgo= 


minato e distrutto ‘una seconda volta; che venga. e 


! -Dio coronerà le nostre. armi d'una terza vittoria; 


Viva Roma eterna, viva la Repubblica. 
dele @ Pile 


Tnas RA E RETEAIAOEN AAITZZIE RIETI TETTI 


È tanta la ingenuità del giornale Lloyd Austriaco, 
(27 aprile) nel farci conoscere la necessità fatale 
che ha l'Austria dell'ajuto degli orsi ruteni per ischiac- 
.ciar l'Ungheria, e tanta è la forza degli argomenti, 
da persuaderne tutti i preti e frati di questo mondo 
vecchio, se si eccettui Don Pirlone, che è tale un 
"chercato da non farsi così facilmente infinocchiare con 
Ja forza de' sillogismi tedeschi. Povero Lloyd! quanto 
intenerisce ogni fibrilla di cuore gesuitico-croato, e 
quanto consola, allorchè si esprime di esser ben lieto 
che l' Austria abbia la fortuna di aver truppe cosac- 
che a sua disposizione nel tempo presente di tribola- 
zioni! 

L'Austria con l'anima piena delle sue perdite ir- 
reparabili, non intende che gridare ajuto per non af+ 
fogare in quel pelago burrascoso in cui l'ha preci- 
pitata la jena di Moravia, il vecchio Metternick; ep- 
però si protesta di poco curarsi che i suoi malevoli 


ch' ella onora del nome di politici sentimentali alzino 


un grido contro l'alleanza Russa, nella morale incer- 


tezza in cui ella respira sé cessi gridino sul serio ov-, 


veramente facciano per ischerzo. E qui profetizza ai 
detti politici la loro giornata ; si spolmona in ricor- 

LI ii . 
darci non esser cosa del tutto nuova, che ]’ Austria 


invechi la spada delle potenze amiche ; perciocchè 


mon è molto lontano il 1813 in cui perfigo le fan- 
ciulle tedesche vestite a bianco infiorate e infioccate 
come le cavalle nel giorno di S. Antonio Abbate, sa- 
lutavano gli alleati conservatori del popolo tedesco ; 
e viene via via schiccherando cento altre cose belle. 
In ultima analisi, l’Austria vuol farci conoscere, che 
colui che è caduto in un fosso saria ben schizzinoso 
se invece d'invocare l'aita e il soccorso del primo pas- 
sante, non istendesse la mano per essere solievato se 
non a quel tale che cacciasse fuori l'attestato de'buoni 
costumi col timbro del padre curato. Insomma l' Au» 
stria lavora su questo aforismo : Tutto ciò che giova, 
tutto ciò che è utile, è lecito ancora ed onesto. Po- 
verina! Tanto progressista com' ella è in fatto, sem- 
bra che senta il brivido di vedersi spinta dall’ impe- 
riosità de' tempi a cercare soccorsi dall'autocrata rus- 
so, il quale duro più che i suoi nordici massi di 
ghiaccio, non si degnò di prestare giuramento ad una 
costituzione; ma d'altronde come dovrebbe fare quella 
povera.vecchia mamma, resa disutile dagli anni e dal 
suo spettacoloso guardinfante « alla Maria-Teresa » 
per correr dietro e tenere in freno quella sbrigliata 
sua figliastra dell’ Ungheria ? Dovrebbe ricorrere: alla 
Prussia che non ha eserciti per lei? All’ Inghilterra 
forse? Ma non è la donna delle acque un Camaleonte, 
ed ogni suo oralore, non è oratore d'ora pro me? 
Quel Palmerston, non briga a suo danno in Italia ? 


\ IL DON PRLONE 
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Alla Fraricia?,.. Eh, quasi quasi, che smessi gli scru- 
poli sorriderebbe ad una donna col beretto repubbli - 
cano, e neglette per un momento le sue cartapecore, 
i suoi stemi, la sua croata dignità, l'abbraccerebbe 
chiamandola in un momento di sagrilego delirio col 
nome di sorella... ma, il vorrà la Francia ?... Quel- 
la Francia profumata di pasciolì liberale, vorrà so- 
stenerg in quell' amplesso il puzzo incomportabile dei 
sudori pestiferi che stilla l' Austria dalla fronte sotto 
il peso della sua corona ?... Ma se tutti le ricusano 
chi per impotenza, chi per cattivo cuore, chi per ri- 
pugnanza, una mano adiatrice, non dovrà quella po- 
vera prostrata ricorrere al primo birbante che le si 
para davanti per ajutarla in tempo di tribolazioni? 

Ma cara la mia Vecchia Tedesca, credi tu esser 
la sola in distretta?... Ah, quanto t*inganni { Il tuo 
male.fu contagioso !... Anche la’ Russia comincia a 
soffrire le tue febbri; e volendo guarir te, finirà col 
cader marcida in frantumi. - Nella Tartaria soffre di 
convulsioni, nelle parti più gelate chiude de' tubercoli 
vulcanici; nella Polonia ha delle febbri gialle ; in- 
somma non est in ea sanitas, a planta pedis usque ad 
verticem capitis ? .. E che ti puoi sperare da una mo- 
ribonda, altro che un sorriso di morte? Un abbrac- 
cio di chi versa l' ultimo respiro? ‘« Che importa ? 
risponde la Vecchia Monarchia. - fo così ragiono. Ven- 
gano intaoto le truppe russe a incosaccare l'Austria, 
che io con le mie gloriose falangi intedescherò l'Italia, 
SE MI RIESCE. » 3 ° 

——roe-n——— 
‘ BATTE LA GENERALE : 

Trron, Trron, Teron; teron trron trron.— L'avete 
intesa stamattina la generale? E quando batte non 
bisogna dormire. All'armi — su -- il fucile in spalla 
e via, -- non bi sogna indugiare -- “quando c'è da fa- 
re a schioppettate bisogna farci -- davvero, e di cuo- 
re -- Si tratta di salvare la Patria, l'onore, la liber+ 
tà. Non son piccole bagattelle. I Francesi hanno ava- 
te;le loro, i Napoletani le hanno avute più gagliar- 
de. Chi verrà avanti ci avrà le sue. Tutti dobbiamo 
batterci: uomini, donne, ragazzi ognuno come potrà, 
e vinceremo per Dio! I preti ci hanno scatenato con- 
tro mezzo mondo, e noi vinceremo il mezzo mondo. 
Le notizie di Garibaldi non possone ‘essere più belle. 
Ha dato tante e tante botte all'esercito di Bomba che 
fuggivano come lepri gridando Stu Garebaldo é nu 
diavolo: Fuimmo fuimmo) Tre pezzi di cannone sono in 
nostro potere. Prigionieri a bizzeffe , morti e  ferili 
senza numero. Non son frottole, son verità sono no- 
tizie ufliciali, e quando le vedete inserite nel D. 


Pirlone prestateci fede D. Pirlono non è bugiardo e 
il non egserlo gli ha fatto acquistare la stima di tut- 
ti i suoi Cari e buoni Repubblicani -- 


pe 


di VI 


poi, 3 


nullà zi IL sn 


Li 
e; 


4 +RRATI 


ZE =— i Di 


LI 


1° ne 
I 


ahi ah | Palla Paiera dI CONDILE chi viéte! 


- ri ® 
n 
Bi Sia 3 


1 
E 


IL DON PIRLONE 


TIZIANA IAA III INNATE III EINE LIME NL 2 


COSE NOSTRE 
“To che cerco di saper tutto, e di saperlo a tempo 
per prevenirne voi, credo di aver saputo qualche co- 
sa di molto importante. Vi ho detto sempre di non 
temer nulla, di starvene sicari, e tranquilli, e di non 
dare mai ascolto a que' tali che vi votrebbero infi- 
nocchiare con quattro frottole d' invenzione tutta loro, 
Lasciate pur fare al governo, che grazie al cielo 
pare che non dorme. 


L'allare adunque sarebbe imiportante per voi e 


per me, perchè si (tratterebbe di non farsi infinoc- 
chiare nè me, nè voi. 

Ho saputo che vi sono degl'individui a cui va 
molto a genio fa roba altrui e se fosse vero sarebbe 
un gran malanno: ma posto che sia ci vorrebbe poco 
a farne la rispettabilissima conoscenza. Mi dicono che 
si presentano a requisire qua, a chiedere succorsi 
per feriti là, e questuare per altre simili bagatielle 
senza veruna autorizzazione. 

Mici cari questo non si chiama amor di Patria, 
ma amor di bajocchi, non si chiama esser amici del- 
l'ordine, ma sovversivi, non amanti della Repubbli- 
ca, ma anarchici e fuwr-tsti, e a questa razza di 
goute, a questi mascalzoni bisogna dare un esempio 
che a quanto ho ragione di credere il nostro Gover- 
no ci ba già provveduto. 

. GE nd 

Tre giorni fa rimandammo tra la gioja universale 
i prigionieri frafcesi al campo nemico: aggi il nemico 
per ringraziarci ci manda una deputazione con can- 
noni ed altre cose simili. Qudinot sa Je convenienze 
diplomatiche, auzi si picca di esserne maestro. 


A Ferrara hanno evacuato gli austriaci. A Livor- 
no ci hanno avuto le botte. A_ Roma Francesi e Na- 
poletani non sanno più che si fare, Ve l'ho detto io: 
è il finimondo. Va a finire che diventiamo padroni 
di mezza Europa 
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FRANCIA 


Questa volta non dovrei aver sbagliato come non 
bo sbagliato mai. Parigi io dissi che bolliva , e dal 
troppo hollire sembra che abbia scoppiato. Non pa- 
teva essere altrimenti. La Francia ha la malattia del- 
la rivoluzione, e v'è di peggio che è divenuta con- 
tagiosa, e ne ha attaccato qualche paese un po lon- 
tano. Ruma per esempio ne ha avuto una buona do- 
se, ma pur tuttavia n'era guarita e adesso coll’andar 
incontro alla buona stagione sperava di ristabiliesi 
perfettamente in salute. Ma come fa spieghereste? La 
Francia è stata al contrario, ed ella stessa si è presa 
la briga di mandarci varie barche di dottori creden- 
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do che il morbo in Roma fosse nel suo fermento. 
Roma però non ha voluto prenderci obbligazioni, e 
gli ta spedito incantro un buon numero di pittole che 
se le faranno giungere in Francia forse poiranno cs- 
ser causa di una generale guarig one. 


CRONACA TORINESE 

A Torino giorni sono ‘vi fu una scenetta che a 

mio parere non deve essere trascurata. 
Tornavano dal gran consiglio di guerra alcuni 
bldati di cavalleria e fauteria beo legati e scortati 
, un sufficiente numero di militi per essere rin- 
usi nelle carceri correzionali. Dal silenzio, e dal 
riamento non vi si scorgeva cosa che potesse dare 
indizio di rivolta. 

Giunti però alla prigione quattro di essi senza 
tanti complimenti pensarono bene di non volerci en- 
trare. Indovinate un poco che fecero? Con inaudito 
sforzo ruppero quella cordicella che li teneva vinco- 
lati e, pumfete un gran scappellotto alle sentinelle 
che li attorniavano, si dettero alla fuga. 

Ma non sarebbe stato meglio che quella forza si 
fosse adoperata un mesetto prima? Radetzky forse non 
sarebbe entrato in Alessandria un mesetto dopo. 


POLONIA 


Quel buon diavolaccio di Nicolao, l'Imperator 
delle Russie, non può più dormire. A Varsavia vi son 
dei malintenzionati che pensano di fare quel che fan- 
uo preseutemente lutti gli abitanti del globo, vanno 
imbastendo una rivoluzioncella, e quel povero impe- 
ratorè non può dormire dal'a pena. Anzi, per esser 
più sicuro a casa sua, e a casa degli altri, ha imagi- 
nato di costruir una nuova cittadella nella Capitale 
della Polonia che basti a guardarla verso  meczodì, 
ed in caso di rivolta che abbia la maniera di poter- 
la incendiare in pochi momenti Che occhio previden- 
te che ha quel Nicolao? 


VARIETA' 


Il Cittadino Radetzki.si diverte a passeggiare Mi- 
Jano con la sua Cittadina. Carlo Alberio scappò da To- 
rino in derlina dopo aver fatto fare un gadriolet alla 
povera Italia. L'arinata Francese ha ‘fatto una scap- 
pata in Maruzza verso l'Italia. N Ro di Napoli por- 
ta tutto Napoli in carrozza: se prosseguono le cose 
così mi pare che vadano a meraviglia. 

Bro user. 


RECENTISSIMA 


Oggi son gravido di notizie. Uua più buona dell'a 
tra. Mi sgravo subito. Come saprete a Berlino s° era 
sciolta la Camera de Comuni; i Comuni sciolti [in ca- 
mera si son legati in strada ed hanno fatto quello che 
facciamo noi. Barricate a bizzeffe, e con una fantasma- 
goria del tempo presente si è visto in quel paese 
cadere la Monarchia e sorgere la Repubblica, 

————— zzz wwe _- 
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È l'intervento Spagnolo. Gli stemmi , le insegno 
che portano l' avanguardia ne hanno dato l' inizio. 
Roma ride, e col canocchiale immobile si va gustando 
questo microscopico intervento. 
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: BOMA 1! MAGGIO i lico: Staremo a vedere Per Roma contut ca si vede 

5, : i n gran lauro, e mortella ma ci si vede ancora frammi- 
È ’ iena . . a i . ia Di, 
schiato di quando in quando il cipresso, per cui quì sd 
bi Dai NE è # -. | nia dovrebbe essere il fuogo scelto/ da! Vudinot. por .; 
Gli affari npstri prosieguono a. camrinar sbene : ik.trionfo, ma piuttosto lo avrà scelto per foro campo 
come al solito. Le truppe di Bomba stanche dalle botte | santo. Quando sia cusì favurisca pure, se mancheranno v4 
i te n . . «_ De a, sa . ; E . “ 
dell'altro jerì non hanno voglia dì venire avanti." | ilbecchini, ci vuol puro, lo facciamo noi. “A 


Francesi si disporgono -a farci una seconda visita, ed 
hanno preso. in aflitto alcuni pezzi d'assedio da ‘quei’ 
di Gaeta per fare una: comparsa degna di chi 'l' invia. . 
Ah! ah! Vogliono entrare in trionfo; dove non si sa, 
perchè Oudinot come vi dissi altiti volta combina ke 
cose in segreto, e dopo fe comunica all'armata în pub- 
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Scena d'un dramma che si è perduto non si sa come, 
che portava per titolo il Papa in erba, della qual pe330 
non essendosi trovata che una semplice pagina, qui 


la riportiamo fedelmente. — L'autore è un certo — 
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ScanNacARDELLINI, - membro dell’accademie di Calicut - 


e di Passavia ctc. etc. 


Atto IX ed uLtiMo (*) 

Scena MDCCCXLIX 
Camera da letto di Pio IX in Gaeta. — È notte, — 
Sua Beatitudine cacciato sotto le coltri se la dorme 


saporosamente, — Una lampada d'alabastro sospesa in 
v 
mezzo la camera spande una luce sufficiente eda po- 


tersi vedere fuori della porta un (Gesutta che con si-,|.. 


nistri sguardi, con un pugnale alla mano, vigila sulla 
preziosa vila del Pontefice, passeggiando innanzi e în- 
dietro. — Batte l'orologio la mezsa notte. — Sî sento». 
no da lontano le voci delle scolte, che rompendo è not- 
turni silenzi dicono - ALL'ERTA;SENTINELLA ! — ALL'ER- 
TA sto | ..- ALL'ERTA STO l'— grida altra voce più 
lontana - e un'altra ancora - ALL'ERTA STO l'- In que- 
sto frattempo l'orologio suona il cos detta MINUETTO 
che altro non è che un'aria della Straniera i Bellint. 
Il Cardinale Lambruschini ‘con baffi finti da Tedesco, 
seguo le note dell'orologio, cantando» all' orecchio del- 
l'addormentato Pio ]X: 
« Meco ten vieni o misero a 
« Lungi da queste porte: 
« Ote celar le laciima t 
« Ti scorgerà la ‘morte: 
: @ « Tomba ov'ignoto scendere, | è 
« La Trappa a te darà. « - 

» (Pio JX che si sarà svegliato alle prime parole 
népantate dal Cardinale Lambruschini, st alza lentamen- 
‘tea sedere aul letto, e stroprectandosi prima bene gli 
occhi, € piagnendo, e grattandosi la testa a due mani 
come un fanciullo, co»ì due. - ) 3 i 

Caro Lambraschini, perchè vuoi ch'io mi sep- 
pellisca fra i Trappisti prima di morire?,, 

Lamb. {con aria feroce e inesorabile.) Là devi 

- piangere finchè ti restano gli occhi la solenne corbel- 
leria d'aver ammistiato i liberali. 
Pio. Ma non credevo che un atto di buon cuore 
* dovesse fruttarmi tante amarezze! .. 

" Lamb. Egoista! Parli delle tue amarezze che ?!.. 
«Sei pentità d'aver perdonati i carbonari perchè han- 
no amareggiato te' soltanto, è vero ?!. Ma non pensi, 
anima migheilina ai nastri dolori?.. alle vergogne, 
all esiglio, alla privazioni de' purpurati tuoi fratelli?... 
Ove sono le nosite carrozze ?., ove le nostre belle ... 
. Pio. Ma che dici?!... Sonodulente anche per lo 
sfregio vostro cari fratelli... 

Lamb, Fratelli ?.,. fratelli, un corno!... Noi ti 
stimiamo per un appostata!- Oh, alle curte: sai che 


è 


(*) L'autore stimando un fico le leggi drammatiche di 
Aristotile, di Schleggel, di Gherardini ed altri, ha creduto 
bene di dividere il suo dramma in nove atti in onore di Pio 1X. 


dicono i giornali «tedeschi ?... Che tu sei deciso di 
abdicare al trono. .., È Di de 
Pio, Io abdicare !.. Rinunzigrei piuttosto alla vital... 
.(canta un arietta del Dramma. Il Conclao.) 
« Il dolce papato 
« Vedersi rapire ? , , 
« Un ben che c’è dato 
« Vicino a morire! ? . . 
« Son burle, son scene 
« Che opprimono un cor! . . 
« Se l’ena e pazienza « . .. 
Lamb. E tu canta!... O con le buone o con le 
. cattive, tu abdicherai,! . .. (caccia fuori un pugnale, 6 
ghelo misura alla gola.) 
+ Pio, Con questé,argomentazioni, mi avete persua- 
so. Ebbene; abdicherò, 
‘+ Lamb. Ma sai in favore di chi?.,, 
Pio. Di chi?... 
Lamb. In favor mio. 
Pio. Fiat voluntas tua. - E quando? 
Lamb. Tosto che sarai ritornato in Roma, 
Pio. E credi ch'io possa mettere altra volta il mio 
déretano sulla santa sede ?... x 
Lamb. Uomo senza fede !... 3 
Pio. E in chi debbo ayer fede?... > 
Famb: Nel irugii i "Regtivesi, Spagnole, e Napoli- 
tane che circondano "Roma. 1 % 
Pio. Tutta questa gente sì è mossa in nostro fa- 
svore ed ajuto}.. E perchè non farmi saper niente?,. 
Lamb. Perchè non guastassi i nostri disegni. - A 
quest'ora forse espugngno- Roma. -.Tu centrerai in bre- 
‘ve trionfando in Vaticato, e il giorio appresso devi 
riuunciare al triregno, abdicando in mio»favore: in* 
teodi?,.. n 
Pio. Ma questa mi pare una crudeltà. Farmi gu- 
stare una seconda volta la voluttà degli evviva e 
dell'’aura popolare, e poi pretendere ch'io rinunzi a 
queste dolcezze per seppellirmi vivo alla Trappà!.. 
Lamb. (minacciandolo col pugnale) Tant'è O giu- 
ra per San Pictro che tu farai quanto voglio, o sei 
motto !... 5 
Pio, Giuro !.. giuro!.. giuro... 
Lamb. Sta bene. - (entra un gesuita tutto affannato 
e trisio). 
Gesuita. Amici siam fu...il campo è perso! 
Lamb. (spaluncando gli occhi) Misericordia ! 
Pio. Come!.. I francesi ?.. gli spaguolì ?., i na- 
politani ?... 
Gesuita. Hanno avuto la peggio. - 
Lamb. Per Dio !.. Danque Roma ?.. 
Gesuita. Ha rotto e dispersi tutti i suoi nemici. 
Lamb. E noi?.. 
Gesuita. Per nostra disgrazia siamo tutti a casa 
locanda. 
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Pio. Sentite una profezia: La Repubblica Romana 
non cade più - Transigiamo , fratelli ; torniamo in 
Roma come sacerdoti : forse, chi sa che col tempo 
non ripigliamo le redini del potere temporale... 

Lamb. Maledizione a chi transige circa al meno- 
mo de' nostri sacrosanti diritti. 

Pio, Ma se facciamo i dari, chi sa quando rive- 
dremo il nostro bel San Pietro... 

Lamb. Che importa a me di San Pietro!.. 

Gesuita. San Pietro?.. Oh parero Mickrelangelo... 

Pio. Che vuoi dire con ciò?.. ‘, # 

Gesuits. Che le cannonate drizzate dai civilissimi 
Francesi sulla copola,l'hanno frantumata, e annientatal.. 

l'io. Ed è pur vero?.. 

Gesuita. Così non fosse! .. Coloro non potendo bat- 
ter l'asino, se la pigliarono col basto. 

Pio. San Pietro devastato ?.. 

Gesuita. Appunto. È tutti i Romani vi maledico- 
no, come cagione della rovina del più portentoso mo- 
numento | ,. 

Pio. Hv capito. Se casca il sole dall’ alto come fece 
la prova sulla zucca di Neuton a ine se ne ascrive 
la colpa! .. Ma se io non sapevo nulla di francesi... 
nè spagnoli.. nè di napolitani?.. 03 sapete com ell’è?.. 
lo mi caggia,sotto le coltri, e fò una altra buona der- 


Lamb. Potessi svegliare il giorno finale. 
Gesuita. Amen. 
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Non voglio che diciate che passavo una giornata 
senza dare una toccatina al carissimo Bomba. Bumba 
è un soggetto troppo nobile, e finchè starò a questo 
mondo , voglio che sia il modello dove studieranno 
i lettori, e io. Che anima! Che cuore ! non v'è per- 
Youa che fo somigli, per quanto scartabefli fa sturia 
de' nostri tempi è impossibile non ne trovo untaltro. 
Xgli ha accolto generosamente a Gaeta quella tal co- 
mitiva coll'amico Cesare in capo. Egli ha procurato 
per favorirne i desiderj di mettere assieme quattro 
assassini per venire ad appestare le nostre belle came 
pagne. Egli ha dato ordine di fucilare beneinteso senza 
processo chi gli pare e piace. Egli permette che la 

‘ masnada degli assassini derubi quanto e ciò che vuole. 
Lgli insomma vuol essere coerente al suo proclama 
che ad alta voce intuonò alle truppe prima che si 

“IJîIafitgessero in marcia. ee 
Si gigi son parole di Bomba, si mme volite actidere 

accglittme, eccume ced, ima pe ccarità nu mme fate fa 
cattiva 'fiura. Ed in vero non glie l'han fatta fare 
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E qui giunto jeri un Francese provdtilente da Cè- 
vitavecchia dal quale potè ‘rilevarsi questo grazioso 
aneddoto. Costui, che affine di ottenero la permissio- 
ne di recarsi a Roma, di essersi presentato # Gene- 
rale Quifinot. Era il generale molto paltido, e pareva 
gli pesass: sulla fronte i vituperto d' una.acendìtta 
ricevuta da un popoto che deve stimare suo malgrado. 
Dopo un breve silenzio ed un prolungato mon Disu!... 
disse al postulante - « Signore, duurqgue andate a Ro- 
ma? - Sì, - rispose l'altro - ha niente da comandarmi, 
Generale ? » - H poretuomo glielo diceva in buona 
fede; ma pel nostro Oudinot che si ricordò d'essere 
stato vergognosamente respinto da quella Roma che 
si fidava gli aprisse paurosa fe perte, furono queste 
parole vi involontario insulto; per eni mormorò al- 
cune bestemmie fra i denti, e fatto il valo rosso come 
la porpora de Cardinali di cwi è gloriogo campione, 
con parole concitate gli rispose « Amico; vi ringra- 
zio: all'indomani eci rivedremo in Roma » - Questo 
indomani è venutosna il nostro Vudinot non si vede... 


Che vuol dir mai?... Che manchiaé di-parola anche 
i Francesi ?!!) 

.._ AVVISO AL BUBBLICO 
Nei Cortili det Palazzo Buonaccorsi al .ferso N. 
Ù: . ita centrale di. Lu F 
dezze di Roma e dello Stato. Questo deposito fu aper- 
to fio- sotto il vecchio municipio non vi posso però 
garentiro se vi consente il nuovo. lo credo di nò 
perchè dal vecchio al nuovo c'è la differenza che , 
passa da una cora nuova ad una vecchia. 

È Picti 
AVVISO 
Premio di scudi Venticinque 
ROMA 10 Maggio 1844. 

Oggi dalle ore 5 pom. ale 6 roca dosi dal Caffè Nuovo 
a Piazza Colonna e ritornando di là al Caff+. è stato perdu- 
to un portafoglio da viaggio con sci ripostigli, legato in pelle 
oseura e chiuso a fermaglio di acciajo. 

Iv esso si contengone varie carte è Fettere interessanti pel 
proprietario -- alcuni promemoria manoscritti -- e diversi 
biglietti dello Stato -- il più importaute de'quali è un Buu- 
no det Tesoro di Scudi Cinquanta. La somma ammonterà a 
um dipresso a Scali Cinqua tusci. 

S'ecome codesta somma cra tutto Vavere din Emigrato 
Italiano, venuto a difendere 1% tegrità e Vonore della Re- 
pubblica, egli fa appello alla vucsta. al patriottismo di chi 
avesse rinvenuto quel portafoglio, la di cur perdita priva il 
li Sa d'ogni momentanea risorsa. : 

nteressandogli «el paro di ricuperare le carte in esso 
contennie, egli offre al Jatore come a fratello, la metà dei 
valori esistenti nei big) etti della- Carta- movetata, e artende 
non sehze ansia che l'oggetto smarrito venga rimesso al Ban- 
co del Caffe Nuovo sul Corso. All'atto della consegna del 
portafoglio verrà rilasciata la somma di SCUDI 25. 
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È un negoziante di Trappole al servizio di varj 


erchè rubano, fucilano e fanno il diavolo e - . | Sovrani. Per ora ha avuto |’ incombenza di smerciarie 
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in Bualia. Più in là le smercerà altrove perchè i trap- 
lari son sempre trappolari. 


Responsabile G. BORIONI 
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Intendami chi può, el' i° m' intend'io 
KOMA Î2 MAGGIO stappando non perde; vince. Ha fatto cantare un so- 
siva . lenne Tedewmn dai curati di que: paesi di là in 1io- 


graziamento detle botte ricevute di quà ; e quesio 
Le notizie che rjporto io, non sono che ufficiali | come dice Bemba per aver respinto fin sotto le mura 
e sotto-ufliciali. Le dubbie nun le accetto, le false le | della città di Roma i faziosi, i demagoghi, i Repub 
respingo. Quelic che vi riporto questa mattina in po- | blicani. Di queste vittorie glie ne auguriamo mille per- 
che parole sono tutte della prima razza, di quelle | chè alla fine delli conti se stiro lo chianto, in veco 
ufficiali. Non sono di gravissimo interesse, ma pure } di Tedewm l'affare finira a 4dliserere. E uva. 
è interessante che fe sappiate. La maggior parte ri- Alla posta di Roma vi sono un precipizio di lettere 
guardano Bomba, e le cose di Bumba sono sempre | provementi da Napoli coll indirizzo presso a poco così. 
gradito. 3 A Sua Eccellenza Il Sig. D. Gennaro Sparpannuzzolo 
Bomba come sapete è scappato perchè le truppe | Capitano etc. Al Nodi! Uoma + Siy. 1. Pasquale Cata= 
non hanuo resistito alle botte di Garibaldi, ma Bomba | rasta Tenente ete. All Ecomu: Sig. D. Cucio L'anfarone 
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apprezzar que’ capi d'opera dell'arte che fanno l’Italia 


Colonnello eto. ‘AU’ Il!lmo: S. D. Cercale Cacapece Capo 
Tamburro eto. ed altri mille tutti Capitani Colonnelli 
Maggiori è Generali, cho finora sono rimaste ferme 
in posta perchè i Napoletani hanno variato strada e 
camminano come i granci, a parte dietro. E due. 

Che ve ne parc? sono fine queste notiziole ? Non 
dubitate che quando le so le dico; sapete quando non 
mi arrischio di dirle? quando non le sò. 

Evviva dunque la vittoria di Bomba, e la villeg- 
giatura dei suoi soldati in Roma! 


——_—___z-0-©-0-————_—_—_ 


PARODIA SPASMODICA 


La Sinuoverte giornale pour RIRE, numero dicias- 
selle, quinto anno, 29 aprile 1849, mentre in un arti- 
coletto the porta il titolo - LES SOLDATS DU-PAPE - si 
affatica di voler far ridore i Francesi cd avvilire ad 
un tempo gl' Italiani, fa arrossire invece i primi, e 
ridere sgaugheratamente i secondi. - Sentite la spiri- 
tosa SiuovetTE! Chiama i Romani RÉPUBLICAINS RI- 
DICULES che si piccano di risuscitare tutti gli usi degli 
antichi loro padri. Non comprende Don Pirlone per- 
chè abbiano a chiamarsi ridicoli coloro che emulano 


le gloriose gesta di quegli antenati, che ai Brenni: 


ruppero più d’ una volta le spalle. Indi chiama senza 
vita i Repubblicani. E Don Pirlone qui pure domanda 
se abbiaho rita 0 no, coloro che coi cannoni e le 
schioppettate la tolgono agli altri per difendere i pro- 
pri diritti. - Non sazia di ciò, li appella automi, mossi 
mediante un ingegnoso meccanismo. Ma non è maggior 
vergogna o cara SILHOUETTE che i tuoi prodi Fran- 
cesi se la siano fatta accoccar solenne da marionette, 
ovvero macchine semoventi ?1"- Basta; tu dici delle 
spiritosità che tengono dell’ asinino, del gesuitico, del 
fariscaico, 0 patiscono d’ impostura. - Sentite quanto 
è originale la Bestia | - /l moto - ella dice - della co- 
storo esistenza fittizia, esige de'gravi dispendi, per con- 
seguenza, coloro che li funno agire convertono tutto in 
argento: e per argento hanno venduto codesta settimana 
la Trasfigurazione del Sanzio. Tu sogni o nerissimo 
Giornale, Gl' Italiani sanno meglio che gli Stranieri. 


nostra maestra del mondo ed invidiata dai barbari, 
Non è uflicio degli italianìî, e segnatainente do! figli 
della Repubblica lo spogliare questa classica terra 
della luce de suoi portenti. A chi si spetti l'arte dei 
ladroni, la Francia lo sa. - Quantunque poi non sia 
per l'Italia un sagrilegio l'alienare per oro un qual. 
che prezioso capo d'arte, affine di sostenere la sua 
libertà. Meglio spogli di ciò che forma le nostre pom- 
pe € liberi, che nuotare in mezzo alla profusione del- 
le opere geniali in brutale schiavitù. Il bello di na- 
tura e dell’arte, non ha una voce pel cuore dello schia- 


IL DON IRLONE 
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vo. Yale. più una capanna del montanaro elvetico èhe 

i palagi d'oro di Nerone. è « Ei, ei, don Pirlone, an- 
date troppo sul scrio!..» - È vero, è vero! Me ne 
pento e ritorno subito a parlare alla carlona. 

Ora poi in proposito di trasfigurazioni, don Pir- 
lone ti prega di dire da sua parte a' tuoi Francesi , 
di non vendere la loro Trasfigurazione di Repubbli- 
cani în vili schiavi, a quel Bonaparte che da molto 
tempo desidera di farue acquisto. - Adesso poi fatto 
organo di quelle marionette.che non si lasciano muo- ‘ 
vere da nessun BonaPante , e che lu tanto cordial- 
mente compassioni, l'auguro più saluto nel cervello. 
Sta sana. - 
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VERA INTERPRETAZIONE D'UN VERSETTO 
EVANGELICO DATA DA DON PIRLONE. 


DATE A CESARE QUELLO CHE È DI CESARE; DATE 
A Dio quecco cune È Di Dio. - Fu questo l'adagio di 
cui si fecero forti i potenti del mondo per santifi- 
care i loro male acquisti. - Essi dissero sfacciatamen- 
‘te :- Ciascheduno abbia il suo, A_Dio l'onore, la glo- 
ria, la riverenza , il culto, e l'osservanza delle sue 
sante leggi; ai Sovrani poi, che sono sua immagi- 
ne, « (bestemmia!) » i regni, «il dominio de' popoli 
e la loro obbedienza e le loro sostanze. E così inter- 
petrando a loro prò ciò che fù detto da Cristo in loro 
dauno, si corroborarono nella cattedra dell'oppres- 
sione, - Dicemino che la succitata sentenza fu detta 
da Cristo a danno de' tiranni, e lo susteniamo. Ecco 
da che si deduce, così argomentando. - Date a Cesaro 
quello che è di Cesare; date a Dio quello che è di 
Dio. - Ma nessuna cosa v' ha che non sia di Dio ;. 
atqui niente è di Cesare. 

Ora si domanda a coloro, che con scrupolose su- . 
perstizioni contennero i popoli nella riverenza verso 
i loro oppressori, e che loro legarono le mani.con 
questo passo evangelico, alliachè non strappassero le 
corone dalla fronte de' principi, diceva si domanda, 
come potranno contraddire la verità, che civè, non 
v'è al mondo alcuna cosa che non sia di Dio, 


LA PRESA DI MALGHERA 


Dal titolo oguuno crederà che Malghera sia pre- 
sa; da chi se l’imaginano perchè con Malghera ci fa 
l'amore l'Austriaco. Malghera però non è presa ma 
si è trovata la maniera per prenderla in due battu- 
te, Che talento! trovare il modo di prendere, un for- 
te senza forza. Questi prodigi non li fa cho l'Austria 
e l'Austria si è fitta in capo di prendere  Malghera 
con uno stratagemma. 

Il generale in capo Haynau ha radunato in un 
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LU eni 


an cortile tutte le truppe che serviranno all'uopo; 
Li chiuso le porte, e poi le ha arringate. 
Soldati 

Noi marceremo all'assalto del forte di malghera 
con quella intrepidezza che è tutta nostra. Jo farò 
dispensare a ciascuno di voi un gran sacco di sale 
bia ed up arma. Coll'arma vi difenderete, cal sacco 
riempirete lc fosse, per aprirvi la strada. Rallegra- 
tevi che questo assalto incominci da Malgliera per- 
chè di lr di forte in forte arriveremo sind a Venezia. 

Delta laguna non ne parlo e giustamente. I sof- 
dati come eolman le fusse coi sacchi di sabbia, asciu- 
gheranno la laguna con fe spugne, ed ecco presa 
Molghera e Venezia con uno stratagemma 
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ALLA GUARDIA CIVICA DEI BARCAFUOLI 
DI VENEZIA 


t LORO CONCITTADINI 
Canzona Popolare 


Bareajuolî, ala difesa 
Dell'AJriaca Reginat — i 
Sella cade — s'ella è offesa 
Dalla teutana rapina 
Stam perda'it — Padro e figli 
Di lor sangue i fieri artigli 
Bigneranne allo Spar vie: 

Al bicipite Sparviero o 
Della nortica foresta; 
Al falcon sovra cui nero 
Freme il nembo e fa tempesta; 
La tempesta che dalFonde 
Di Venezia esce, — e risponde 
Di Romapi al fulminar. 


Burcajuoh, all'erta, all'erta: 
HI tadron non vi sorprenda! -- 
Dalla gondofa Coverta 
Vigilante si distenda 
Sulla taeita laguna -- 
La pupilla nella bruna 
Sera, a scurger lo stranier. 


Guai, se approla ai lidi nostri!!! -- 
Barcazuol, la donna avete? -- 
La guardate da que’ mostri! -—- 
Sono tigri, che hanno sete 
D'oro e sangue! -- sono osceni 
Stuprator . . . Per Dio, si svenì 
Chi li brama im suo pensier! 


Ma ul pensier lo legge Iddio: 
s Ei puuisca i traditori, -- 
Barcajuoli un mormurio 
Vien sull'onde 1... — I lumi fuori... 
Ch'ei risplendan sullo strazio 
Del Tedesco!.. -- Que: d' Ignazio 
Per lui pregano .. . . . e perte... 


‘Dì, chi prega 0 Farcajuolo; 
. Che alta Patria non sei pare 
Del tuo sangue? . . Un grido solo 
AI Sgnor fevò Sin Marco! . .. 
È preghiera che perenna a 
Li Repubblica, che accenna 
fra eterna contro i le! 
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Non vogliate gittare le margherite intanci ai porci, 
perchè essi non lo gradiranno mai, non sapeadole ap. 
prezzare. Chi fa gentilézza a an cuore Villano trovasi 
nello stesso caso 7 e in questo easo trovossi il dì otto 
Maggio il nostro Triumivirato, che seguetrio gl impulsi 
generosi del suo cuore veranrente romano, senza ve- 
ruma condizione res ituiva al generale perditore delle 
truppe francesi i prigionieri, meompagnandoli con una 
lettera concepita nei fermini più gentili da confon- 
dere now che un francese ur genera'e croato di cui 
cpl ne sostieno lodevolmeate lo veci. - Ma it nostre» 
Eroe acceità coll’ egoismo d'un frate zoccolante i pri- 
gionierî, e ricusò di leggere la lettera &eendo brusca- 
mente che l'avrebbe letta in Roma. Noi crediamo, dle 
it buon Generale farà il possibile per esser di parola; 
e che in breve per leggere la lettera del Triumvirato 
il vedremo arrivar per le poste chiuso in una lettera. 
Dio lo faccia, e così non si andrà più dicendo che i 
Francesi non mantengono mai fa parola! 


BOLOGNA 


Non v'è più dubbio l'Austria ha formato gli e- 
serciti di ladri, e non di soldati. Una prova cé la dette 
tempo fa in Ferrara quando rubò li duecentomila scu- 
di ai nostri Ferraresi. Adesso bombarda Bologna per 
avesne cinqueccutomila dai nostri Bologavsi. Bologna 
pero ha risposto che ne risparmia 250 2 perchè con 
soli 250 m che ne dispensa al popolo con botte so- 
lenni rinnuova i fatti dell 8 Agosto e scaccia, disper- 
de, e fuga quellorda di ladri Lode ai Bolognesi chesi , 
mostrano fratelli dei Roman. lode a chi combutrerà 
per ta salvezza del'a Repubblica. 1 nemici son molti 
il popolo Repubblicano è uno, que.t'uno vincerà tut- 
ti. Viva mille volte Viva la Repubblica Romana. 


A TUTTI 
I Governo della Repubblica vi fa sapere che i Cit- 
tadini Minucci, e Cagiotti soltanto sono incaricati delli 
requisiziono del numerario, e che se vi si presenta 
qualcun altro con questa veste gli date pure il titolo 
di birbante , e se vi riesce pizzicatelo , e portatelo 


avanti la Commissione Militare che gli darà un buon 
compenso per l' incomodo. 
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ROMA 14 MAGGIO 


Diceva jer l' altro un francese bevendo una tazza 
di caffè con Don Pirlone: « Par Dieu! Se la Fran- 
cia sapesse l' eroica resistenza che il bravo popolo di 
Roma oppose al geterale del papa Vuldinot; se sa- 
pesse la generosa restituzione fatta dal Triumvirato 
a quell''asino e sconoscente, dei prigionieri di guerra; 
e che dentro questa gloriosa citta non vi sono anar- 
chisti, ma veri repubblicani, non abusi, non ruberie, 
ma ordine sociale e buone leggi; se sapesse in fine 
che quelle ereaturine do’ bravi Trasteverini e Mon- 


tiggiani hanno giurato sulla testa do' loro figli di scan- 
nare quanti assalitori sì faranno avauti alle barricate, 
quanti stranieri e mangiamaccaroni volessero allog- 
giare nella loro patria; io credo che il Governo reate 
di Bonaparte con la prestezza della saetta e del lampo 
manderebbe a richiamare que’ sciagurati miei conna- 
zionali sulla cui fronte pesa l'infamia d'avere impu- 
gnato le armi a tutela e difesa d'un sovrano deca- 
duto. » - E Don Pirlone seguiva: E così quei bef- 
fardi, che in tutti i tempi hanno satirizzato les soldats 
du Pape, chia:nandoli soldati del Santo Sepolcro, le 
gui campagne crano ì - Corrus-Domini - sono sotten= 
trati ad essi, c ne fauno religiosamente le veci. - E il 


e 


francese lo interrompeva : - Ma queste cose finalmente | 


tutto, supplica e scongiura la rugiadosa Santità ‘Vo- 
stra, perchè per un eccesso di sua generosità si de- 
gni di farle la larghezza di ristorarla delle cose per- 
dute al suo trionfale ritorno nella città eterna, che 
spera sia per avvenire prima della consumazione dei 
secoli. - ù 

E umiliata al bacio della santissima scarpa di se- 
ta con la croce d'oro, che mai ebbe il bene di por- 
tare il Nostro Padrone che morì inchiodato sul Cal- 
vario, spera la'grazia etc. 

<&—_=">008) Pr 


IL TEATRO DI GAETA 


Rappresenta il Dramma musicale intitolato 


verranno in cognizione della Nazione Francese ; final- 
mente la Francia saprà tutto...- E l'altro: - Sì, sì, 
lo saprà ; e non è fuori di probabilità che richiami 
a sè il generale Bombardatore della Cupola di S. Pie- 
tro ;. ma intanto che rimane occulta alla Francia l' e- 
roica resistenza de’ nostri difensori fatta ai soldati 
dell'ex Repubblica, costui approfitta del tempo, pren- 
dendo in affitto da Gaeta de' pezzi d' assedio e pagan- 
doli sprofumatamente, intende darci un'ultimo attacco, 
affine di ricomprare l'onere perduto. E di tale mi- 
sura paga questo urbanissimo Generale gallo-croato 
la generosità del Triumvirato della Repubblica. - Già 
si avvicina a Roma, già impaurito se ne allontana ; 
calcola le sue e le nostre forze, pargli di poter ten- 
tare un secondo assalto e si appressa ancora; poi, 
memore delle bugno ricevute, fa delle mosse retro- 
grade, ed oggi fa tali convulsi movimenti che accen- 
nano fraternità con le orde del re Bomba! Oh ver- 
gogna eterna, oh infamia de' francesi! Collegarsi cogli 
sgherri del Borbone, per condurre a fine l’ assassinio 
politico della nostra Repubblica! 


-—Z6OO0am— 


LE SPERANZE SVAPORATE. 


È notte 
Arto I. Scena Prima 
Camere Pontificio 
Pio IX che sieduto sopra una magnifica poltrona 
e un Coro di Parrochi di campagna, con scarponi e 
cappellacci impolverati. 
Pio 1X 
Dite, chi siete voi nere cornacchie ? 
Parrochi 
Cantano le seguenti parole con le note d'un coro 
di Marin Falliero. +. 
.Siamo figli della notte 
Che vaghiam per l'aria nera 
Come sbuccan dalle grotte 
Pipistrelli in sulla sera. 
Ci provammo i contadini 
Sollevar con dei quattrini 
Ma costor pur hanno in odio 
Troni, scettri, papi e re! 
Pio IX 
Ma voi impostori a credere mi deste 
Ch' era il Villano di Gesù e Magia, 
Che avria fatto la spia 
Gratis, non che per sette soldi e mezzo. 
Ahi che mi fa ribrezzo 
Il trovarvi mendaci ; e or con gran smacco 
A me tornate con le pive in sacco. 
E voi frattanto a nostro scorno e ambasce 
L'oro profuso in vostre man grifagne 
Rubasté, divorando a due ganasce. 
(Canta la seguente arietta con le note d'un aria 
di Bellini) 


La seguente è una copia della supplica presenta- 
ta dalla Spaur a Pio IX. 


BEATISSIMO PAPAVERO 


La Contessa Giraud Doudel in Spaur, umilo Ora- 
trice della Santità Vostra, con le ginocchia della men» 
se inchine, davanti al vostro augustissimo trono di 
cartapesta, basato sulle regioni aeree, e sostenuto da 
benemerite schiene gosuitiche, con tutto il calore e 
brevità espone, che nella notte del 24 novembre, fug- 
gendo con Vostra Beatitudine da Roma tra lo spau- 
racchio e la confusione, appena ebbe tempo di fare il 
suo fardello, e in tanto tafferuglio sventuratamente per- 
dè col sacco da notte ove stavano le secrete cose, 
anche i suoi benefici - Sic Transit Gloria Mundi! - 
Il che fu un danno immenso per un ex Ambascia- 
drice de Paesi Bass! Ora poi, titubante ed incerta 
della vittoria riportata dai bravi Corripor napolitani 
capitanati dal re Bomba; incerta de'trionfi del bravis- 
simo Oadinot, che previo vostro paterno cenno drizzò 
le sue palle tontro la vostra dilettissima Roma, © 
ruppe la cuppola a quel povero San Pietro che col 
suo telegrafo gli dava non poco fastidio ; e Limorosa 
di vedere gli uomini delle barricate inespugnabili ir- 
rompere trionfanti nel regno dei Maccheroni, e giun- 
gere perfino in Gaeta a turbare i vostri ozii pacifi- 
ci; ora, diceva, hic et nunc è fuori d'ogni speranza 
di riacquistare quanto ha disgraziatamente perduto. - 
Trovandosi pertanto l'ossequiosa esponente al secco di 


Di tanti pulpiti 
Di tante prediche 
Ecco il bell' esito 
O traditor! 

S' io torno in Roma 
Mi pagherò 
Di questa infamia .., 
V' ucciderò. 
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804 IL BON PIRLONE 


Un Parroco 


So a nostre cure, se allo zel del nostro 
Predicare ai bifolebi non rispose 

T' evento o Beatissimo vorrete 

Darne la colpa al prete? 

Ghe non tentammo ? Cél vangel con l' oro 
Tentammo dar ristoro 

Alla causa del trono e dell'altare: 
Ma tutto consumate 

Yedemmo l'oro, senz esito alcuno. 
Non havvi umile e bruno 

Casolar di campagna eve non s' oda 
tiridar: » Morte a chi ha coda: 

» Viva la libertà, vile è Pio Nono... 


Pio IX 


x 


Lambruschini 
Credi o bagian ch'io parli 
Com' uom senza cervello? 
1 franchi s' intedescano 
Civitavecchia han presa 

Pio 1X 

Fia ver che pei Francesi 
Lo Stato della Chiesa 
Ritorni in nostra mano? 
E dunque un buon Cristiang 


‘ Quel Bonaparte ?.. Invano 


Dunque non si pregd ?.. 
Lambrusshini 
Come un occulto principe 


Poteva dir di no? 
(canta sull'aria d' Ernani Lo vedremo o veglio audace 
Lo vedremo o Roma audaco ° 
Se resister ci potrai 
» Se tranquilla sfiderai 
I livor de' nostii cor 
Gesuiti e Cardinali 
Valgon più dei liberali — 
Perchè tengou negli scrigui 
Più di lor l'argento e l' dr. 
Il rimanente di questo dramma fa adoperato di 
x un pizzicagnolo. . 


{interrompendoli) l 
Zi! .. tacete!.. Vi ereda... itifanni sono. 
(cauta sull'arte dell Eruani) 
Solingo, errante, ahi misero 
Lontano di Gaeta 
N'audrò con tasche povere 
Siccome un vil poeta. 
Meeco gli Eminentissini 
Verranno in Avignene, 
E la come un babbione 
4 giorni finirò. 
Serna IE 
Eutra un Coro di Gesuiti. 
V'allegrato o gran Pio, la regina 
Del Re Bomba castissima sposa, 
Per l assedio di Roma destina 
Dieci mila sgherrani... 


t " E ire Dro 
I PUBBLICANI E I GESUITI. 


I molto-reverendi padri Gesuiti, predicando la Pas 
sione nelle differenti chiese d'Avignone, hanno dat 


Pio IX una prova novella di aver mirabilmente  profittato 
E fia ver? delle' lezioni del loro grande maestro Escobar. 
Gesuiti Mostrando il Cristo, tutti*i predicatori gridava. 


Egli*è ver! no: — / pubblicaui l'hanno ucciso! E la buona gente, 

Gli Spagnoli son presso a quaranta: | che non comprende sempre il vero valore delle pa- 

Pio LX role, intendeva repubblicani! Ci si assicura pure, cha 

alcuni predicatori proriunciassero realmente il nome 

di repubblicani. 

Ora noi non vogliamo che gli spiriti credali sie- 

no abusati. Non furono punto repubblicani che ucci» 

| sero (resù Cristo. Pilato, il giudice romano, s'è lava- 

to le mani del sangue di quel giusto; fu Caifa che 

lo candannò, Caita il gran-sucerdote, il capo di tutte 

le aristocrazie. Quanto ai pubblicani, che hanno do- 

mandato ed ottenuto la sua morte, essi erano i ri- 

cevitori generali e i grandi usurai d'allora, come i 
Farisei crano i gesujti. 


Pochi son... 
. Gesuiti 
L'influenza del nome 
Tra i Roman desterà tema tanta 
Che per vinti per Dio si daran. 
Pio IX 
Ed io temo che i figli di Bruto 
Gli daranno fogacce per pan. 
Scena HI, 
Lambruschini e detti. 
Per l'ossa di mio padre, s' oggi cade 
La causa nostra, voglio i mici bisogni 
Far dentro allo scocchetto eminentissimo! 
Lo giuro per l' Altissimo * TT Teco ur————m_ 


Della giovane Italia i figli sono . ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 
Presso ad esser schiacciati sotto il trono. 


Pio IX Povero nepote! quanto dissomiglia dallo Zio, Lo 
Ove le tue speranze Zio aveva una testa che faceva per cento, ed il ne- 
Si fondano o fratello ? pote è senza testa affatto. 
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BOMA 15 MAGGIO 


Lanenintni 


Questa mattina’ $ arzivata fm posta, ‘0’ per nieglio 
dire è arrivata la posta di Bologna. Buotte nuove, 
mici.cari, eceellenti notizie. Vai aspettate un articolo 
lango tungo con tatta la descrizione dei fatti, ed io 
pet prendermi giuoco di voi e della vostra curiosità 
.ve ne faccio uno breve: breve*e me n' esco col dirvi 
Bologna vince, Bologna semministra botte solenni ai 
Tedeschi, Bologna e Roma saranno la base ed il pro- 
pugnacolo della Libertà della Indipendenza d'’ Italia. 


ose nni 


REPUBBLICA FRANCESE, 

Ordine del Gi vuo alle Truppe di spedizione 

nel. Mediterraneo» 

Î Ministri di quel glorioso Cappello che mediante 
sei milioni di suflragi fu preferito alla sesta di Car 
vignac, considerando i grandi imbarazzi in cui è po» 
sta l'Austria in causa di que' pochi bricconi di Pe- 
lacchi e Unglicvesi , che si fanno lecito nen sole di 
resistere ai decreti del. loro legittino Sovrano ed 


‘amorosissimo padro ; ma, osano di esterminare le in- 
vincibili schiero dell'Autacrata, e persino quelle dei 


Toro aimorosissmi fratelli, che si conservano satelliti 


dis M ® 


Cosi 


Considerando che ura recentissima edizione del’ 
Vangelo stampata in Gdeta, prova evidentemente che 
il vemerando capo di 200 milioni di Cattolici e san- 
to Vicario di Cristo, per ifidipendentemente eserci- 
tare il religioso, spirituale, divino suo ministero ha 
necessità dello bajone tte dei fedeli e degli infedeli, 
dei figli di Loiola e loro allievi, 0 di torturare impu- 
nemente tre milioni d'innocenti vittime umane. 

Considerando il grave pericolo, che minaccia l'as- 
solutismo in Europa se la simpatia, l' influenza fran- 
cese e le sue istituzioni si propagassero e da noi fos- 
sero ajutate in vece dessere combattute. 

In forza di tutti questi considerando e di moltis- 
simi altri che si ommettono per brevità e per quelle 
ragioni giustissime e potentissime che vi adurrà fra 
non molto il Cosacco in Parigi ; il liberale patriotico 
Governo di Francia per dare esecuzione al Chiaris- 
simo Art. V della inviolabile giurata nostra demo- 
cratica Costituzione, a Voi vuole impartire l'onore 
di debellare la nascente Repubblica Romana ds ‘po- 
che centinaja di migliaja di faziosi proclamata e fra 
una insultante tranquillità a ‘mezzo del libero segre- 
to suffragio universale istituita , senza esterminare 
i venti mila cittadini come noi abbiamo fatto anche nel» 

le gloriosissime giornate del Giugno 1848. Saldati ! 


i Vostri padri hanno avuto il raro privilegio di far ) 


teneramente amare il nome francese in Italia, in Po- 
i Jonia , in Ispagna, in Egitto e ovunque promisero 
e non mai diedero il valido, efficacissimo loro soc- 
corso. A_Voi degni discendenti di sì fedéli manteni- 
tori delle più solenni promesse si addice, non solo di 
. imitarne la gloria, ma per sorpassarla mediante quel- 
la cieca impassibile militare obbedienza che tanto vi 
. distingue, rassegnandovi a fare la parte ignominiosa 
" d'inesorabili carnefici. 

Viva la Democratica Pura Repubblica Francese, 
che in forza dell'inalterabile ed inviolabile principio 
della Sovranità del Popolo, porge una mano fraterna 
amorosa soccorrevole al Cosacco ed al Croato per: de- 

| bellare i liberali di tutto il Mondo, 


} è 


IL COMANDANTE 


+—_——> 9 Depr(—=—__— 
3 ROMANI 


I Bolognesi non scherzano ; respingono con indi- 
cibile ardore il Jadrone tedesco da que' posti vantag- 
giosi in cui lo aveva collocato il tradimento, la pri- 
ma e più valid arma coù cui gl' Imperiali abbiano 
sempre combattuti i figli d' Italia, che possono esser 
traditi sì, ma vili giammai! - Croati francesi, croati 
napolitani, croati tedeschi, non l'avete ancora capito 
bene che gt' Italiani non sono fanciulli?.. Mi furono 


sì, quando si facerd$guidare dai te; ma ora che ban- 
no fatto loto capitano messer Domenedio che non è 
impastato con la farina dei Carl' Alberti, e dei re 
bomba , sbaraglieranno quanti tracotanti stranieri e 
svergognati nazionali si proveranno di carpirgli il -più 
bel dona ghe Dio abbia fatto all'uomo - La Libertà. - 
Eroica Bologna, a te sono drizzate le lodi più sincere 
dei Romani, che si sono ispirati sui sepolcri che chiu- 
dono le ossa de' gloriosi padri loro; pertiocchè tu ne 
sei ben degna, avendo emalati i figli di Roma nel dis- * 
siparo i satelliti degl'infami “Cardinali, che hanno cole 
mo il sacco r 
« D'ira di Dia e di btzii” empile, rei! » 

e noi non ti cederemo in valore, ad un' 4 
che il sagrilego francese osi faro ‘alla 
delle cento eroiche memorie. 

Fratelli di Roma, se nol sapete, Don Pirlone si 
gloria. di essere in continuo carteggio con un ciabat 


e 1 nostri fratelli danno delle sberleffe agli uomi 
dai baffi insegati; e a furia di slip e sfap, vogliamogg' 
mandarli tre miglia più giù di casa del Diavolo. 

Per San Crispino! Credono costoro d' averci presi 
per tanti Dun Chisciotte, o per tanti Sancio Pan- 
cia? Qui si è giurgto di sventrarli tutti, se il Dia- 
volo faccia ch' entrino in città. - Rendete ostensibile 
a tutta Roma" caro Don Pirlone la nostra bravura, 
e vivete felice se v'è possibile. Salute e fratellanza, » 

Evviva l'eroica Bologna) 


uso x ss 3 ov s 3 
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E SIAMO DA CAPO, i 
Ogni giorno si dice domani e questo, domani non 
giunge mai. Il solito corpo d'armata, Qi Ge- 
nerale se ne stanno ancora al solito post on le so- 
lite intenzioni di proseguire Ja solita ‘guerra, e questa 
guerra non.s'incomingia mai.Io non ho viaggiato mai, 
ma da quel che mi dicono sento che a Parigi, a To- 
lone, a Marsiglia vi sono passeggiate superbe. È vero 
che ai Francesi piace molto la varietà, e questa è la 
causa per cui sono venuti a passeggiare nella Cam- 
pagna di Roma. Il Generale Oudinot cen una tren- 
tina di seguito passeggia. Il corpo d'armata diviso in 
più sezioni passeggia. L' ufficialità a gruppetti come 
li storni passeggia. Passeggiano i cannoni, passeggiano 
la tende, passeggiano le vivandiere, passeggiano'tutti 
fuorchè noi, e il biscotto, e le vivande del Campo 
francese perchè a quel che sa Don Pirlone siamo ri- 
masti alle calende. Ma ...eh non si deve dire perchè 
deve essere segreto; la gran passeggiata che gli ah- 
biamo preparata noi sarà la più bella perchè trion- 
fale nel mezzo dei fiori di un genere tutto nuovo. 
E sarà la prima volta che la Francia ne prenderà il 
figurino da Roma. 
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Non prima d'ora è giunta in mano di Don Pir- 
lone la lettera cho qui si produce. Essa cra scritta 
dal Presidente della Imperiale e Reale Repubblica 
Franceso Bonaparte al Baron F. Maresciallo Radetzky, 
innanzi alla spedizione di Oudinot in Italia. 


Generale 


Intenerito dalle reiterate preghiere del Padre dei 
Credenti Pio IX, a cui fanno ceo quelle de'Cardinali, 
ho deciso di spedire un esercito in Italia capitanato 
dal mio fedelissimo suddito Oudinot, affine di riporre 
il Pontefice in trono, c donare agli Eminentissimi con 

libertà dei vizi gli ozii beati che goderono per tanti 

coli. - Non dubito del valore de bravi Francesi; pure 
siccome sono un pocolino superstizioso (difetto anche 
della buon'anima di quel mia Zio che morì a Sant'Ele- 
na) creslo all'influenza che tante le volte possano ave- 
re sulle nostre fortune o disgrazie, gli amuletti, le 
borsette di divozione, i cornetti e che so altro, Ond'è 
che ia questa congiuttura, per ottenere un felice esito 
di questa imminente spedizione, stimo bene che mi 
facciate la spedizione di dodici mila paja di ballì unti 
e bivunti di quqggostii croati che tanto spettacoluse 
prodezze fecero i imbardia. fo mi sun fitto in capo, 
che appena i mief Francesi si saranno appiccicati tali 
mostacci., spanderanno per lutto il terrorismo, e la 
vittoria seguirà i loro passi. Caro Radetzky, sf io che 
voi lavoriamo per una causa comune. Compiacetemi 
adunque nella dimanda spedendomi l'articolo richiesto 
ed io in compenso vi man- 
derò in dono il berretto di monna Repubblica, ove 
ci riporrete il tabacco da fumo, se vi aggrada. 

State rotto, se non polcte star santo; 
0 a n________o 

BULLETTINO DI BOMBA 

Giorni fa vi dissi che ogni giorno vi avrei par- 
lato un momentino dello cose di Bomba, poi non so 
come, distratto me ne son dimenticato. Oggi però ri- 
paro al mal fatto e vi dico che Bomba come intrin- 
seco dell'Amico Cesare da questi ottenne che prima 
della partenza delle orde croato da Napoli, in Gaeta 
si celebrasse un solenne triduo per il felice esito del- 
la pugna che s' intraprendeva da Bomba contro gli 
amatissimi ex sudditi del tanto benemerito Amico Ce- 
sare. Amico Cesare , e Bomba sono stati esauditi; e 
come sapete al primo attacco hanno conquistato una 
partita di Av-Mariae per tenere occupate quelle tali 
e qualt.persone che si occupano della confezione di 
corone nella terra beata, nella terra di Gaeta. 


—_—_—— Que 

Vi ricordate quella celebre accozzaglia di notto- 
loni che si annidava nel Sonderbund, e che Dufour 
a colpi di frusta potè scacciare e disperdere? Ebbene 
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uno di quei notftoloni non seg ricoverori, 
si cacciò proprio in corpo al fanerale Oudinot, c d'al- 
lora in poi questo povero diavolagli ditentato un vero 
frantume delle rupi del Sonde Eeco perchè vi 
aggira devoto devoto intorno alle muta della città san- 
ta, ccco perchè comanda l'armata dy) Jtpa, 
chò sta recitando il rosario all’ osterigggi Palo. Dac- 
chè un gesvita in forma di pipi rel governa la 
men:e imbeduinata, il povero generale va dritto dritto 
presso le orme del padre Rothan, e presto presto ape. 
rando sempre ad mojorem Dei gloriam, avrà V'onue 
di fondare una nuova compagnia gesuitica, più gesui- 
tica di quella che per i peccati nostri è stata dispersa, 
Ora che tlovremo dire del gran Presidente della gran 
Repubbliea, il quale ci ite una tal razza di up» 
stoli ? Bisogna convenire che il nipote del grand'uom 
dopo aver fatto da ciarlatazo per la meta dell’ Euro. 
pa con quella sua celebre aquila ammaestrata , iu 
avuto la solenne fortuna (come sempregggeade ai bir- 
banti) di sedere sopra il seggio del priffid. magistra 
di Francia, quando dovea sedere sullo sgabello dell ul. 
timo cittadino. Da questa grande ventura si dedue 
bene che bisogna essere un uomo senza testa per far 
bene i suoi affari in Francia, in quella Francia ch 
pretende saperne tanto, e poi viene ad uccidere uni 
Repubblica sorella .... Ma la ucc:derd davvero ?... 
Chi lo sa? Le cose del mondo non si possono in.lo- 
vinare,.. Ocgi va così, domani andrà in altro wo- 
do...Speriamo | 


CECO pere 


——__——te——— 

Il deposito d'immondezze esistente nei Cortiti ‘el 
Palazzo Buonaccorsi al Corso N. 219 ha acquistato 
credito in modo che oramai son chiusi i passaggi. N 
vede che il nuovo Municip:o lo ha approvato. Sono 
pregati pertanto tutti i servitori , tutte le sense, 
tutti i sguatteri di cucina di gettare le loro immon- 
dezze nel suindicato deposito,ed ai passeggieri di guar- 
nirne le mucchie coi loro preziosissimi regali. 


RECENTIS IMA 


Ci abbiamo novità. La Francia ha saputo l'affare 
del 30. E n'è soddisfatta. IL Ministero ha avuto delle 
forti interpellazioni, alle quali ha risposto come pos 
sono rispondere ‘politici di quella fatta. La conclus'o- 
ne però è stata. Di mandare un Commissario per ll 
verifica dei fatti. E il Commissario è venuto. Mi di- 
cono che sià un galantuomo, Menomale. Ci si puo 
sperar bene. 

—_—_———oceen_———— 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

Che piatto! Il cuoco ci si vuot fare onore. Mai 

convitati non so se lo potranno digerire. Vedremo: 
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ATTUALITA' 


Ogni ostilità per parte della Francia è stata so- 
spesa, ed anzi fondatamente si spera che ci ajuterà 
ad accoppare i tedeschi. E questo è un calcio che non 
ci manderà certamente d'un. passo indietro. Il Con- 
sole degli Stati Uniti, con un Rappresentante del Go- 
verno della Repubblica, si è recato dal generate Oudi- 
not, ed ha protestato a nome della sua Nazione con- 
tro”l'invasione «e la ostilità francese nel territorio Ro- 
mano ; il che oltre ad essere un altro passo avanti, 


» 


è una tacita riconoscenza che fa della nostra la Re- 
pubblica Americana. Bologna respiage valorosamente 
il ladrone Croato; e questo è un terzo passo ancora. 
Ma tutti questi nostri passi benchè necessarii, rimpet- 
to al gran movimento curopco, non sono che piccoli. 
Altri più giganteschi se ne fanno in altre parti d'Eu- 
ropa. Per un esempio una compagnia di guardie mo- 
bili nella città d'Auriol ha piantato un' albero della 
libertà sbattacchiando il foro capitano imprecando 


call ingiusta e vituperevole guerra d' Italia, e questo 
‘è un' passo di contradanza che non può tanto piacere 


al mostro’ messer Luigi Bonaparte; ma che pure va 
a capello delle asioni, che se la sono orinai intesa 


sf TO 


t 


810 IL DON PIRLONE 


[oe era Drrent Az i nisi ssd n raise". — | 


fra loro. Palermo è ancora in mano del popolo ar- 
mato che non intende accordi coi satelliti del Bor- 
bone, e questo è un passo di galoppa vulcanica il cui 
scuotimento ‘elettrico fa assai bene per la salute di ‘ 
Don Pirlone; ma pei nervi di Re Bomba è una pe- 
nosa e lunga morte. L'Ungheria ha sloggiati gl'Impe- 
riali dalla Slovichia guadagnando un territorio di due 
milioni; i maggiari banno passate le montagne di Mo- 
ravia distaccando un corpo al di là. di Jablenka con 
l' intendimento di distruggere la strada di ferro per 
arrestare il progresso dei Russi verso Vienna, e que- 
sli sono tali passi concitati di Valthezzer che non 
devono tanto incontrare nel genio del nuovo Impe- 
ratorino d'Austria. In Galizia la rivoluzione è un 
fatto, sendosi gram porzione dei Kossinieri messi in 
marcia verso Cracovia, con l'appoggio dei buoni Un- 
gheresi, e questi son certi passi di Polka che deve 
muovere il ribrezzo della quartana all'autocrate russo. 
Insomma per tutto è transito, movimento, verso il 
principio del bene, g i potentati del mondo (miseri 
sassolini che vogliono rattenere la foga d' un torren- 
tel) si sforzano di impedire questo mutamento di pas- 
si, ma iudarno, che saranno travolti loro malgrado e 
tranghiottiti dalla fiumana dei popoli, . 


danesi senza saper di creanza gridarono abbasso il 
Francescone e viva il papettò — Adesso che il Papetto 
è caduto, e il Francescone è tornato in gran moda, 
i poverini àn dovuto lasciare il papetto in abbandono, 
ed attaccarsi al Francescone. 

Radetzky è nemico giurato dei franchi, come de'cor- 
pi franchi. L'Italia volea fargliene complimento giorni 
sono; ma le fu risposto dallo stesso — mi non voler 
franchi, niente franchi; mi voler Bavere, e Francesconi. 

I Veneziani dono lasciata la sovrana vecchia Au» 
striaca perchè moneta troppo pesante; ed ànno adot- 
tate ‘certe monetine col derreltino che non so come si 
chiamino. 

Napoli si va tirandé la Sicilia ad oncia ad oncia, 

Roma poi ha cacciata via col Prete le monete del 
prete, perchè ritirate dal prete, e va avanti con le 
sue repubblichette. 

1 ———eh@pfe 
I SACERDOTI DI GUARCINO 


Mi hanno regalato un certo fattarello di Guarci- 
no che mi ha dato proprio gusto. Ma come diavolo 
fanno i miei corrispondenti a trovare ‘certe notizie 
o non lo so. A me per metterne assieme uno così 
non mi basterebbe neppure un mese. 

Mi hanno scritto dunque che a Guarcino ci sono 
certì galantuomini, cioè certi Sacerdoti, i quali ap- 
pena saputo che l'intervento di Bomba era un fatto 
e prossimo taratumfete gittarono a terra gli stemmi 
delta ‘Repubblica, li valpestarono, e gli fecero mille 
altre villanie. Poi si, misero ad aspettare l'intervento. 
per dargli il benvenuto. Ed infatti s'udì alla lontana 
il suono del tamburro ed ecco i Sacerdoti festosi 
incontro al desiato intervento. Dopo breve tratto di 
strada gli fu detto chesinvece di Bomba era Gari- 
baldi. Misericordia incominciarono gli urli e nella 
fuga precipitosa cascarono l'un sopra l'altro. Uno poi 
impostore più degli altri arringò la turba sacerdo- 
tale e con parole monche per la paura si espresse 
così. Perchè non avete seguito la mia proposta? Per- 
chè non ne avete lasciate un pajo che alla circostan- 
za potessero servire! Adesso come faremo, come sal. 
veremo dalle mani del mago? (Frati, preti, e mona- ‘ 
che di Guarcino Garibaldi lo chiamano il Mago). 

Questo fattarello è officiale, la Repubblica ne ten 


ga conto perchè appena ci sarà il tempo sarebbe co» 
sa di saldargli la partita !! 


—— —m<==>afîo<Y) >>oDo<==-____ 


QUALCIIE COSA DI BOMBA 


Se vi ricordate jeri fa il complianno del celebre 
15 Mggio, Non so perchè Bomba l'abbia dimenticato. 
Ma forse ci sarà la sua ragione. I Napoletani hang 
le loro jettature, era Martedì. 

Né di Venere né di Marte * e 
Da Albano Bomba Non si parte, 


RIVISTA MONETARIA, 


Carlo Alberto intraprese la Guerra Italiana nella‘ 
speranza < di empirsi il suo cassetto di corone e ducati.’ 
È, vere, ‘bho fra le corone che sono di argento come 
sapete, ci avrebbe potuto esser mischiata qualche co- 
rona di ferro. -Ma ci ion importava, Il poveretto 
però non è riuscito Suo intento, e sapete com' è 
finito, Pio IX un tempo era proprietario di tre co» 
rone, anche lui ne ha perduta qualcuna » ma questo. 
pure è un affare di cui poco me ne incarico. 

I Milanesi che credevano trovare se non altro 
almeno uno scudo nell’armata di Carlo Alberto ; non 
ci trovarono neppure tre cavalli. 

I Francesi una volta faceano uso di Luigi vecchi, 
potete immaginare; dopo non molto fecero cattiva 
riuscita ; e furono surrogati dai Napoleoni (moneta, 
italiana). I figli di Albione a cui il Napoleone facea 
gola tanto dissero che lo mandarono all'isola. Sicchè 
i Galli furono costretti di tornare un'altra volta ai 
Luigi, dai Luigi passarono a' Carli e da' Carli a' Fi- 
lippi, tanto che per disperazione àn dovuto ricorrere 
alla cosa pubblica; ossia alla Repubblica, talchè i Lui- 
gi, i Filippi; i Napoleoni ec. monete da 20 franchi si 
chiamano ora repubbliche. 

La moneta che corre più in Austria è il France- 
scone — Questa moneta era in uso col ducato a Mo- 
dena ; quando surse il papetto (moneta romana). 1 Mo- 
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Ma se non si è mosso di martedì di Giovedì non 
dovrebbe mancare, E un pezzo che l'attendiamo. $i- 
gnor Bumba quel tal 15 che avevate promesso di 
rinnovare a Roma è passato, non è più. Come si ac- 
comoda questo negozio. Ogni promessa è debito dice 
il proverbio. Ma che stordito sono io! Contavo sulla 
parola d'un Rè Bomba. 

—__—=eoo—t__ 
* ORDINE DEL GIORNO 
DEI GOVERNO PROVVISORIO GRANDUCALE 

Considerando che non v'ha veramente popolo schia- 
vo senza Îa libertà de' vizii, la quale è vantaggiosa 
ai Troni crollati, che ora alla meglio si riedificano 
sulle vigliaccherie delle mandre popolari di Toscana; 

Vista la tendenza delli popoli firentini a zelare ca- 
lorosamente l' onore de’ tedeschi, de' quali sono degni 
fratelli; la proclività alle mollezze d'una vita Siba: 
ritica, e a divenire ogni dì più damerino azzimato; 

Il Governo l’rovrisorio Granducale 
Decreta i 

1..La sollecita apertura nel modo il più decente 
di sci casini di deboscia, modellati su quelli di Parigi. 

2. Una medaglia dro impressa degli stemmi gran- 
ducali da un lato e dell'aquila bastarda di ..due teste 
dall'altro, a colui ebe ne' pubblici caffè spaccerà delle 
più grosse fanfarate intorno al valore tedesco; o a chi 
si focci a panegirista del paterno regime austriaco, 

3. Finalmente fa invito a tutti i profumieri, spac- 
ciatori di manteche, parucchieri, modisti e sarti di 
Parigi di recarsi in Firenze dentro 15 giorni contando 
dal giorno d' oggi, all’ uopo della toeletta de’ Zerbini 
di Firenze, l'unica gloria de' quali non è la indipen- 


Mena d' Italia che è-un utopia, sibbenetricegire fn 


dono un qualche mazzolino dalle castissime fioraje del 
paese come arra di più invidiabi'i destini. - I suddetti 
profumieri ele. saranno convenientemente stipendiati 
da! Governo di Leopoldo d' Austria. : 


ll Marchese Ridolli, G. Capponi, Bettino Bicasoli. 


e C. Torrigiani sono incaricati dell'esecuzione del pre- 
sente decreto, 


Firenze, Dato dal Palazzo Vecchio il 7 Maggio 1849, 


N. N. 
nd ER e —_—_ 

Ma di Livorno sapete niente come sia andata la 
faccenda? lo cou questi benedetti Toscani non so più 
dove mettermi le mani. Nel giretto di poco più di 
un mese hanno fatto quello che in un altro sito non 
sarebbe bastato un secalo, Hanno cacciato . . .. cioè 
non cacciato hanno mandato Poldo a fare una visita 
all Amico Cesare in Gaeta. Hauno proclamato Ja Co- 
stituente, poi la Repubblica, un po più in la hauno 
richiamato Poldo, banno invitato gli Austriaci in ca- 
sa, hanno fatto la ricevuta di saldo a quelle quattro 
botte che gli sono state somministrate , si son fatti 
saccheggiare, e che volete di più? Ma quando aveano 
idea di finirla così perchè hanno strillato a tutta go- 
la Vica la Repubblica fuori lo Straniero, Morte ai t- 
ranni? Volete scommettere che io c'indovino? È sta- 
ta una scimmiata. Roma disse Repubblica? E Tosca- 
na idem Repubblica. Non è altro però che i Romani 
hanno il coraggio di sostenerla, e i Toscani... ,, 
i Toscani non lo so perchè vi ripeto che ancora non 
posso capire come sia andata la faccenda. 


_—————————————_PT__ _ ___- 
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WIMPFEN E IÉ SUO PROCLAMA 


Quanto mi danno da fare questi quattro Gene. 
rali di queste quattro potenze che hanno stretta al- 
leanza per abbattere quella tanto decantata fazione. 
Ognuno ha mandato il suo proclama. B Tedeschi 
però a Bologna hanno fatto viceverso. Hanno comin- 
ciato con le botte, e poi hanno pubblicato il Proclama, 

È un po curioso na non in importa; per essere 
storico come lo sono stato fino ad oggi bisogna che 
ve lo faccia leggere. i 

Wimpjen è il generale; il borgo di Panicale è il 
luogo dove lha scritto: il giorno è stato il 12 may- 
gio; le copie che ha-mandato tre, e chi Fha portato Uno. 

BOLOGNI:SI 

Noi siamo molti e voi pochi, anzi pochissimi; 
perchè quei che resistono seno una fazione, e nou 
sono i bravi Bolognesi. Cedete dunque, apriteci le 
porte, oppure ee l'apriremo da noi. Che ta cosa sia 
solleeita, perchè non possiamo aspettare più. Le al. 
tre tre potenze a qugstora già hanno Yatto il dover 
loro, a noi tocca fare il nostro se ancora volete bor. 
te e cannonate, noi non ve ne risparmieremo, per. 
chè fra momenti ci giunge un rinforzo da mantova 
con varj pezzi d'assedio. Non vi fanno paura? Vi fa. 
rà però paura il Governatore Militare che lo co. 
manda; egli è un uomo rigoroso, ruba, scanna, fu 
cila. Mandatemi subito la risposta, perchè possa re- 
golarmi. WIMPFEN 

Bulogna si è sottomessa al volere del gran gene 
rale, od ha risposto. 

° GENERALE 

Di tutto guel che ci avete dello non ce ne iu 
porta uu fico. Vi aspettiamo, procurate di sollecitare 
perchè ci manca carne per mortadelle. 

1 BOLOGNESI 

Vedete che combinano nel pensare. Le fanfarone 
te dei Generali Tedeschi sono oramai cognite per w 
bem et orbem; liguratevi se non le conosee Bologna 
che ci ha qualche partitella sospesa fino dalli 8 A- 
gosto 1848 e che cerca per tutti i modi di parcg- 
giare al presente.— 
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AL GRAN CUORE DI GARIBALDI 


COMPOSTO ALLE PIU' SANTE VIRTU' LATINE 
QUESTO SENTO DI FIORI 
Sonetto 

Qual Ferace terreu cui mille rivi 
Fanno che sbucci ogni più eletto fiore, 
Così, così di Garibaldi è il core, 
Amor dei buoni ed odio dei cattivi. 

Nell'arteria maggior che serpe quivi 
Bolle immortali di libertade amore; 

. Carità patria, c nobile furore 
D'inclite gesta ld son sempre vivi. 
Roma attonita il mira e già lo appella 

Primogenito, e tutto lo recinge 

Dal capo al piè del raggio di sua stella 
Egli in mercè le crea novello fato 

Di libertà e di vita; Ella lo stringe 

Al cor novo Camillo e Cincinnato. 
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ARTICOLO CHE COMINCIA SUL SERIO, 
E FINISCE NEL BUFIO. 

Svergognati giornalisti Napo'itani redattori dell'Op- 
postzione, del Tempo, e deli Omnibus , che aposta- 
tando dalla casta missione di dire il vero nella sua 
pura essenza, fate mercimonio del vostro mestiere, e 
rendete ai tranvi, e alla tregenda impura de' Gesuiti 
le vostre ciance, a voi è drizzato 11 pungolo di Don 


baldi co' suoi indomabili guerrillieri ha dunque avuta 
una sconfitta, e gli sono stati predati dal carnefice 
seettrato di Napoli armi, e bagagli? Chi fuggire avavti 
a un vile tiranno? un Garibaldi co' suoi mille!? Chi 
esser rotto dalle fiacche armi d'un despota ?. . L'Eree 
di Montevideo! ?.. Eh, non sono per lui le sconfitte. 
Dio ha scritto nel suo libro, ove l'uomo non cancella, 
che la fuga è per lo schiavo, e la vittoria altresì è 
pel figlio della Redenzione: e figli della Redenzione 
sono i Romani; e Romani son tutti coloro che espun- 


! gono il santo petto alle palle nemiche per farlo ba- 


Pitlone, che (rafora la pelle incallita dei preti e dei .| luardo alla madre, a Roma signora del mondo: - Ah, - 


re, e giunge fino alle ossa. Ah ah!! il prede Gari- 


Don Pirlone non può star più sul serio !.. scoppia 56 


pene cn cnc cc 


_ non ride) .. Facce d'impiso Ì fac gi illute come chella, 
de santo Jennaro, ‘ch'è no piezzo d' oro massiccio, pec- 
ché bolite dicere delle fanfarate de cuje non v' assorve 
, frate diavolo?! Buffoni gazzettieri!.. Ma perchè in- 
: vece di vender frottole e di piantar carote, non espo- 
nete i fatti genuini quali essi avvennero ?,, Ecco la 
pretia verità. - Quando le capre mapolitane videro la 
prima volta Garibaldi, gridavano Î' una all'altra: Né 
cammarà , vide lo Garabaldo?.. Fsso é no Mago... 
Li surdate suoje songo peggio delli squizzeri!.. Songo 
tanta diavole!.. Fuimmo, faimmo ! . E qui dagli alle 
gambe !!! Avevano un bel gridare i loro ufficiali a 
gola squarciata: AÀ, mannaggia U anema delli muorte 
vuoste, faciteve nnanze ; (e non già dicevano « faccia- 
moci innanzi » dando essi primi l' esempio) avevano 
bel gridare, ripeto come cornacchie, chè la paura non 
ha legge. E Garibaldi che faceva intanto ?.. Facendo 
seguire le migliaja de' fuggitivi da dieci de' suoi, sta- 
vasi immobile, con le braccia conserte al petto, guar- 
dandoli con la bocca composta a un modesto riso di 
commiserazione, mentre veniva macchinando entro la 
sua grand’ anima la distruzione totale dei satelliti di 
Re bomba, 
—— xe 00 Deezer 
LITANIE, ROGAZIONI IN GAETA 
In Gaeta con l'intervento dei fedeli dell'ano e del- 
l'altro sesso celebravansi solenni Rugazioni nei gior- 
ni 14. 15. 16. -- Le - preghiere sono, a seconda dei 
bisogni; ed i disogni dei rossi, paonazzi, e neri , 
quando sprigionansi si fanno sentire anche da lungi: 
quindi D. Pirlone organo dei bisogni di coloro, pub» 
blica un brano delle Litanie e preci che colà gj so- 
no celebrate, « « « « « .. . » Perchè vogli degnar- 
-« ti farci tornare in quei sublimi palazzi edificati 
« col denaro del popolo e ad uso pubblico, 1a da 
« noi convertiti a nostre private e gratuite abita- 
e Zzioni; 
TE ROGAMUS OUDINOT 
e Perchè vogli degnarti restituirei mel seno e fra 
« gli amplessi delle nostre belle e godere del lora 
« grazioso sorriso, quando a loro istanza e volere 
: distribuiremo gl'impieghi. 
TE ROGAMUS OUDINOT 
a Perchè vogli degnarti farci proseguire nelle goz- 
« zoviglie, nelle laute mense, negli arbitvrii, aei vizi 
« tutti coù facoltà di chiamare fazioso o miscreden- 
« te chi alzasse una voce di riprovazione; 
TE ROGAMUS OUDINOT 
e Perchè ti vogli degnare farci riporre e conser- 
e vare il nostro santo servizio in quei superbi coo- 
« chi, che rotando l'oro nel fango, devono scorrere 


« per insultare alla fame di coloro a di cui spesa 
.s furono fabbricati; 


LL PON P.ARLONE. 


. ® ATE ROGAMUS OUDINOT 
è Perchè ti degni farci ‘riportare nei nostri feu- 
« di le commissioni, le requisizioni, le torture, i 
« Nardoni, i Grassellini, i Freddi, gli Alai? e far spe- 
« rimentare ai-nostri vassalli gli effetti dell'amore- 
« vole core dei Lambruschivi, Beruetli, Antonelli, 
« Della Genga. 
TE ROGAMUS OUDINOT 
« Perchè ti degni farci rivedere il gradito e son- 


«« (uoso spettacalo delle carceri, delle catene, dei pa- 


« tiboli aperte ed elevati a danno di coloro che per 
« scherno chiamiamo piscere nostre, e figli nostri. 
TE AOGAMUS OUDINOT 
« Perchè ti degni donare a‘tutti i liberali della 
« terra una requic eterna. 
TE ROGAMUS OUDINOT 
Figlio del Duca di Reggio. 
TE ROGAMU3 QUDINOT 
Agnello divenuto ormai becco dell'Assolutismo e 
dispotismo che fai guerra ai liberali del. mondo, esau- 
disci le nostre preci. : 
Agnello divenuto ormai becco .della sacrestia e 


della stola che fulmini î Repubblicani; abbi pietà di 
ngi. 


de 
OREMUS 

Ti preghiamo, o Genorale Oudinot, perchè inva- 
dendo, occupando, rubando, fucibando, bombardando 
l'umanità tutta ed il Vaticano anehe se occorra, e 
conculcando ogni più sacro dritto ci riconduca nella 
eterna Roma a dispetto di Dio e degli uomini, e co- 
sì tu, o benemerito, godendoti in terra-l'oro: dj cui 
ti abbiamo caricato, possa un giorno ascritto nel ca- 
talogo dei Santi unitamente a Domonico Gusman, 
Ferdinando Borbone di Napoli detto il Bomba, a Ma- 
ria Cristina di Spagna, al Feld Maresciallo Radetzki 
e con noi tutti godere le glorie del Cielo per ‘utti 
i secoli dei secoli Amen. 


I IT} D) CRIME SE 


Li UNA FOLA DI DON PIRLONE 


C'era una volta una provincia italiana chiamata 
Etruria; Questa Provincia dunque, non per santità 
di principi, non per intimo convincimento che la 
Repubblica è il Governo più adatto agli attuali biso- 
gni de' popoli, ma per leggerezza, per “spirito di no- 
vità, o a meglio dire, per moda, c per far vedere agli 
altri Italiani che faceva anch'essa qualche cosa, fece 
il solletico nei fianchi di Poldino e della sua famiglia. 
Questi non potendo reggere alla noja di quel sol- 
letico fattogli da uomini sedicenti figli di Ferruccio, 
o di Pier Capponi, fuggi don la castissima Penelope 
sua sposa .degna sorella del Re dei Maccaroni, e con 
la covacciata della legittima sua prole, a cui soltan= 
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to fabbricò la testa per un impulso di carità pelosa, 
il virile e nerboruto Signor Dottar Punta (*} fuggì, 
diceva, e dove credete mai? .. Dove sta quel mi- 
tissimo Agnello di Pio Nono, macchinando la strage 
de' suoi dilettissimi sudditi: intenderete bene, in 
Gaeta. - Allora in Toscané segnatamente nella hel- 
lissima Firenze nacque la frega di un Governo re- 
pubblicano, dell''mpianto de'così detti alberi della 
Libertà, È per Firenze se ne piantarono, aspettate 
che li conti, se bene me ne ricordo: Uno, due, tre quat- 
tro, cinque, sei, selle, otto, nove, dieci, venti trenta 
quaranta cinquanta cento due cento, mille... Oh in- 
somma per le piazze, pei bhivi, trivi, quadrivi , 
vie, viotoli, chiassuoli, per tutto alberi. Alberi di 
quà , alberi di là, alberi di su, alberi di giù... 
Uh che bel boschetto si era fatta Firenze! Pare. 
Ya propriamente un Eden, una città incantata!... 
Don Pirlone che casualmente per sua disgrazia tro- 
vavasi a que’ giorni in mezzo a tanta famiglia di 
tronghi se la rideva sotto i baffi. - Se ne accorse un 
fiero soldato della Guardia Municipale e gli disse con 
tn xerso di Dante? 
‘O cane « perchè ridi ? perchè burli ? » 

E Doù Pirlone rispondeva: Perchè vedo piantarsi 
mille alberi, e son certo che non” fioriranno mai. lo 
desidererei se ne piantasse uno sulo, ma che avesse 
huone radici. È finita la fola. 


(*) Drudo della moglie del Duca di Toscana il Dottor 
Punta. ‘ 4 ; î 
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Non è possibile diceva mio nonno che nel buòno 
non si trovi anche del cattivo. Chi compra per esem- 
pio la carne al macello non ha tutta ciccia, ma an- 
cora dell'osso ; i fichi d'India che'sono nettarei han- 
No spine perigliosissime al di fuori, per la ragione 
Stessa che non v'è grano senza loglio, non rose sen- 
za pungolo, non api senza aculeo. È conseguentemen- 
te anche in mezzo una ben ordinata Repubblica qual 
è la romana, non fa meraviglia se si trovino varie 
spezie di bricconi che stanno in segreta intelligenza 
coi preti, per distruggere 0 paralizzare per lo meno 
quanto di bene si fa dal Governo. La classe più no- 
civa che oggi Don Pirfone abbia potuto anvasare, si 
c quella certo degli allurmisti. Costoro, intenti sem- 
pre a scoraggire le masse ove bolle un eroico spirito 
di resistenza, cercano di afferrare tutte le occasioni per 
spandere collo »fiduciamento il terrorismo. Sentono 
esccinpli gratia che i tedeschi han preso Livorno, e 
già li udite bucinare che il nemico eroato è nelle 
mosse di entrare nel territorio della repubblica. San- 
no che il Triumvirato è in segreta couferenza con 
un qualche inviato francese, e tosto li trovate voci- 
ferar per la citta che il Triumvirato voglia traùsige- 
re. Insomma , cornacchie di malaugurio, interpetre- 
rebbero in male,anche il Santo Vangelo di Cristo, per 
servire alla causa dei porporati anticrisi. A rime- 
diare pertanto a questa cancrena , Don Pirlone in- 
giunge a tutti i cutadini, di vigilare la condotta di 
costoro, e truvateli vociferanti condurli in Domo Petri. 
Oce son le finestre senza vetri. 


ROMA - STAMPERIA l'IERRO 


CASO STRAORDINARIO 


Re Bomba, prima d' imprendere la spedizione con- 
tro la Repubblica al Gesuita P. Cocle ordinò di fare 
un settenario a San Gennaro. Il settimo giorno in cui 
sparando le campane e suonando a festa i fannoni, s'e- 
spose la celcherritna ampolla ov' è il sangue dgl mar- 
tire, ed i preti volevano che a forza bollisse ; questa 
non fece punto il preparato miracolo ; per cui il Ve- 
scovo di Napoli ehbe a licenziar subito il prete sa- 
grestano, ripreridendolo di negligenza circa il non aver 
fatto bene la preparazione chimica. Quando sua Mac- 
stà, seppe l'accadoto, si abbandonò ad una profonda 
malinconia, traendo sinistri auspici dal fatto. Egli non 
sogna la notte che san Gennaro in collera con lui, 
il qualo gli dice. - @ Re caffone, sci morto! Fuggi 
da Garibaldi, che ha giurato portarti in Roma dea- 
tro un gabbione di ferro. » - Anime sensibili de' san- 
fedisti e de' gesuiti d'ogni colore, immaginate | infer- 
no di quell'anima reale ! || 


—>ancic 
FASTI DI BOMBA 
In Albano il Fornitore delle orde Bomba-croate 


‘ha fatto il suo conto, e lo ha presentato al pagato- 


re. Una freddura, erano circa 200 scudi. La risposta 
fu sollecita « Mucileve pavà da chille che hanno fatto 
li quartiere ‘belle della Cive‘a. Nuie nu pavammo » © 
il povero Fornitore è rimasto a denti asciutti. 


“ All'annunzio che le truppe repubblicane si avvi- 
cinavano verso le /epresche « Jammo chiù ncoppa fug=- 
gendo gridavano, Jammo chiù ncoppa simme troppo, 
ccà nce perdimmo la reputazione. E via sempre chiù 
ncoppa, cchiù ncoppa non si fermano più. - 


. 
eatenì 


M Governatore di S. Vito è stato costretto a fug- 
gire per non voler prestar mano all'innalzamento del- 
l'abborrito stemma Pontificio. Il Povero diavolo si ri- 
faggi a Tivoli. Ma anche lì non fa sicuro. Di notte 
tempo si vide: stretto da undici individui travestiti, 
legato, e trasportato non si sa dove. La Guardia Na- 
zionale di Tivoli informata del fatto, volando inseguì 
gli assassini, e senza fare tanti complimeati ne piz- 
zicò otto e liberò il Governatore. Nelle carte  rin- 
venute a questa turba d'infami merita di essere ri- 
portato un brano di lettera scritta dal Generale Na- 
politano. A Chi porterà al campo il Governatore di S. 
Vito saranno dati scudi 400 « La Repubblica facendo 
elogio al Governatore ne compenserà il merito, 

|, o >odia—___ 

In guardia, in guardia, erano una diecina di ti- 
raglioli studenti che accovacchiati dietro de'cespugli 
per la via di Palestrina stavano osservando il passaggio 
delle truppe di Bomba. -- Avanti la Cavalleria gri- 
davano i fantaccini, Avanti la fanteria, strillavano i 
cavalieri Avanti i cacciatori urlavano i carabinieri 
avanti i carabinieri ripetevano i cacciatori ed in que- 
sta contesa e privilegio di chi dovesse andare avanti 
nessuno vi andava; i nostri Liraglioli fecero una sca- 
rica, misericordia, tradimento fuimmo fuimmo simmo 
tradute. Questo è un fatto gli altri che vi ho narrato 
e vi narrerò sono e saranno fatti che sempre più ci 
confermano il coraggio delle truppe di Ferdinando 
Bomba. - 
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PET ROMA 19 MAGGIO Da { scusa col fetzo, il terzo non sì scusa perchè dice. di 
La RARE cs aver tivuto l'ordine dat primo, e dal secotido. Vedtte 
si chie l'affare è un poco inibrogliato, Per ‘stirogliatlo 


1 agitazione r regna #e Capita. rton nella nostra, bene hot cì vòrrelibe uiolto, ‘bisognerebbey rozliarsi 
ma in quella. della "rapgia, : «gli attruppamenti minae= | di tutti e tre. Questi però sot consigli, e È, Corsi- 
ciano di aurupparsi. Speriamo. che N'affaro arrivi io | pi di DI Pirlore non sono ‘consigli di statu iti rào- 
tempo, Il ministero spedizioniere. Vive a quarti d'ora comando però di preaderli i ‘n considerazione per bag» 
ce sta col padre ‘assistente, l'agonia è pirvsstina la mor- | na regola, 7 i 


te non si può-dire certa-perchè fin da remoti tempi Ci rivedremo domani con n qualche cosa di meglio. 
, è stata sempre incerta. IL Presidente si è dato alla a È QI : 
 lettergiyra. Tutto il giarno scrive lettere. Qudinot lo N" FASTI DI BOMBA i 

sa. Las sempblea. strilla costro il primo, i secondo il |: * Finalmente è. partito. Mi sl. aglio è | scappato. Ma 


terzo. ll primo ‘si-scusa col seco: do, il secondo si chi ini chiedete voi? È da imaginarsi chi sia che 


. memmeng le fascine. Dunque Repubblicani miei, odio 
. eterno al Re Bombardatore, all'assassino, morte a lui, 

, ed alle infami orde bomba-croati, il vostro coraggio 
. dl vostro livore seggpre più si ridesti per vendicare 
. gli oltraggi fatti sul territorio della Repubblica, e sui 


t 


Spaur, dell'Eccmo Monsignor Giraud , ed altri prodi 
campioni. Due cavalli in posta erariò ‘pochi pdr<la 
tircosianza quattro, ed in qualche punto sei. Che bel 
boccone ci è fuggito di becca! Che tordino per le 
poncio repubblicane ! - 

Dove si fermano però personaggi così distinti ce 
ne resta sempre la memoria. Albano ricorderà il me- 
se di Maggio di questo anno di faziosa memoria. Ua 
ventimila scudi circa (bene inteso di debito) è stato 
il primo regalo che ha fatto’ agli Albanesi. Armi e ve- 
stiario della Guardia Nazionale era necessario mutar- 
gif posto e Bomba ci ha rimediato. Non l'ba fatto 
mica per secondo fine, è stata una precauzioncella 
che in certi casi Bomba ne fa uso. Il fine però e di- 
retto. In un paese quando non ci sono più armi, non 
c'è più difesa possibile, quando non c'è difesa possibile 
sarebbe una bassezza, una viltà l'offesa, danque quan- 

,le armi non ci sono più non c'è più nè offesa, nè 

e in quanto all'armi la Guardia Nazionale non 

ha avuto che dire. Il vestiario. ..... in quanto al ve- 

satigrio lo ha portatazzia alias rubato per piacere e per» 

ghè se ne vuol serviré*di modello. Che onore !-far da 
modello ad un réal personaggio ! 

I soldati, cioè i eroati poi non si sono impic- 
ciati negli affari del Re, hanno seguito la massi- 
ma di Carlo Alberto: L'Italia farà da se, ed hanno 
fatto questo raziocinio se il Re fa da se, perchè ognu- 
no di noi non può far da se? e l’ hanno fatto egnu> 
no da se. Da se hanno rubato le biancherie delle 
donne, da se hamno fatto fagotto degli ori ed argenti, 
da se hanno, svaligiato le case degli oggetti che più 

gli piacevano, per Fiempirne le valigie loro, infine 
i, A fatto quel che potevano fare. E vi par 
pare che gli Albanesi non ricorderanno 
epoti la visita del Re Bomba? 

se tanto mi da tanto in Albano , che alla fine gli 
i dato quasi il benvenato sc venisse a fare ung visita 
a Roma che gli ha preparato l'appartamento mobiliato, 
con le guardie sulla porta, con qualche cannoncino 
per precauzione, io credo che non sarebbero sajve 


Repubblicani! 111 


La guerra ancorchè sia un brutto gioco, puré ha 
getìpré qualche aneddoto grazioso. ‘Eccono ‘utiò. Una 


frazione dell'esercito Napolitano teneva la sommità, 


dei Monti di Caprarola. Il Capitano che la guidava 
vide che alle falde si avanzavano i Sofdati Repubbli- 


n re ed . E: 
scappa: Bomba e gua ‘comitiva”cbmpiski dei Patel 


dit di 
caui. Corse per le-ossa dell'uffidiato un certo senti- 
mento, che non era fulto eroismo, e rivolto ai suoi 
disse - Né, figlià, attiente. Lu nne@mico se ne vere. 
Fuciteve cchiù priesto. accidere, che turnà erreto. Jo 
mo vaco du lu Culunnetlo pe senti che bò fa: e. sì 


‘alluntand. «I sotdati “tome lo ‘videro dilegurato disstto 


anch'essi. fammoncenno nuje pure pe senti, che Bd f@ ln 
Culunnello : e sparirono. 


Cento è sette colpi di fucile 1% NON iv hanno spa- 
rati i feroci Livernesi contro l' infame Tedesco con 
cui la croata Toscana fraternizza a meraviglia, - Per 
qualanque altra città Jtaliana, cid sarebbe poco per 
avventura ; ma, per la terra delle rodomontate , per 
la terra, dei Minféteri traditori, che transigevano oc- 

cultamente con Leopoldo d'Austria vendendo i pockis- 
simi buani che per miracolo vi avevano germogliato, è 
molto, è moltissimo è arcichetroppo! Non per questo o 
cari fratelli della Toscana, cho per amor dell'ego, e per 


i materiali e privati interessi municipali vi siete sfratel- 


lati, non per questo Don Pirlone dispera del vostro rav-, 
vedimento. E che?! chi è stato vigliacco una volta lo 
dovrà esser sempre? Non è ‘suscettibile un cuor gentile 
di pentimento ? E la Toscana, non si è sempre vantata 
gentile supra quante proviace che compongono la no- 


.stPa Halia?.. Àh sì :‘la Toscana è troppo gentile, © 


però seguendo gl'impulsi dello spirito mitico e pa- 
gano «che sempre gelosamente ha coltivato non che 
nel volgo degli aristocratici , nelle umili masse po- 
polari puranclic, lia ristabilito il gentilesimo inal- 
zando i simulacri dell'imbicillo Dio Morfeo Lore- 
nese, che co'suoi mirabili papaveri ha di muovò 
sopito ogni generoso sentimento della propria Yoatra 
dignità o Toscani. Ma noti v'è colpa che. non abbia 
il suo battesimo. Il baîtesimo vostre pertanto sia un 
battesimo di fuoco, Salvatevi la fama, se non v' è pos- 
sibile di altro mettere in salvo. Sollevatevi! armatori, 
e so non sapete viver- uomini, sappiateci almono mro- 
rire per questa benedetta Italia. Credetelo per Dio, 
il più bel giorno della vita, è quando si muore per 


la patria. Voi o Livornesi, che noi stimiamo meno 


rei de' vostri fratelli, e più coraggiosi inaugurate l'e- 
sempio. 
—___ bo Grin 
RIFLESSI DI DON PIBLONE 
SULLA BROFESSIONE DI REDE POLITICA 
DI MASSIMO D'AZEGLIO. 
€on la improntitudine delle fastidiose mosche 
a meglio dire de' calabroni Loyolani, il nostro Mas. 
simo d' Azeglio, in vesti di faristo, ‘con in dittico in 
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‘caps di pelo- di volpe vecchia, si presenta per l'ultima | di rigenerazionie rei popoti 7... Ma egli si conti, 
“alta nel gran teatro politico Europeo decorato di | di riusetre pelle belgio 0e ant RAI 
scene dipinte dai regi pittori atistocratici o gesaitici Opel ol erat oe Sin Marino pare RR 


Jel pi di principio, che ele sventure e gli ertori passati hay 
del Piomonte per sostenore degnamente la sun parte. È È, no resa la grretea impossibile. » La guerra fatta da 


Dice il Monitore Romano - « Fra una farragine delle } re, picna di fradimenti, è conveniamo con lui che 4) 
solite dottrine, spiccano netti questi tre cupi, che ri- È impossibile; ma mor quetla dei popoli, guerreggia 
fcriamo testualmente senza commento. n - Ma noi, | Icalmente e pet la loro sa'a'e. Ma se egli contidu 
Don Pirlone cui piace bene di analizzar tutte le pa- dosi dictro lels. prineigh, che R pepulo sia tanto 


hè isulti più | A 1 if dardo da cedere avanti sl signor Massimo d Asse, 
role perchè ne risulti più ampante ba verità, vi fa- che gli move contro con la lancia in resta, venga pu 


remo quei rimarchi che crediamo più plausibili. Ce { re, cho l'Italiani hanno accettato il guanto de 
ne sappia grado quelli che sono del mostro colore, clie } la sfida, lanciato, da questo sppostotà della nuova fi 
non è nero, ma rosso, Fosso, ross); non di quel rosso de, il quale allorchè nel suo Ettore Fier amosca , | 
della porpora cardinalizia inzuppata nel sangue di ceva dire al suo Brancaleone ucciso ch'ebbe Graju 


Giud . : ta | d'Asti « Così perano tutti i traditori rinnogati » pr 
iuda Iscariotto, hen inteso ‘!!- Entranrlo adunque | nonciava fa sua sentenza. 


l'Autore della Sfida di Barletta e di Nicolo De' Lapt eee III 
al Ministero Sardo , rinnovellò la sua professione di ' . VARIETÀ l 0 i 
fede politica diremo col citato Monitore Romano, su- Gli Ungheresi vanno battendo gl'Imperial’. A Vie 


ppi ci ? 3 ‘0 | na rimangono cesterrefatti per queste  solennis 
declinabile, impassibile come il destino. « Sc le opinioni | trattate ‘Uigariche qu QUER, alla na Ù 
La x (i 9 « LE) 


» e i disegni de’ miei colleghi non fossero stati in per- | tizia Viennese fn chiesto alle Camere il mandato 

» fetto accorilo co mici, col mio passato, e spero con | arresto per chiudere l'Ungheria nelle carceri poli 
“ » l'ajuto di Dio col mio avvenire, io non sarci dove | che- Così sarà finito (utto. NE 

» sono, » - L'uomo che con l'ajuto di Dio sempre si — D'ora in avanti il nome di RE nelle Cartel 


RO iuoco si-cambierà con quello di TRADITORE 
è serbato eguale a sè stesso odora di Fariseo e di Ge- OZ ì ORE 


a ene : sig cui sono pregati fi fabbricatori delle medesime 
suita. Chi non vede dalle citate espressioni chie il no- | serivere nel petto di quella figura sì nobile tl 


stro Massimino è salito al potere per le brighe d una | con sotto 1848 49, affinchè il pubblico ne abbia pi 
sota antiliberalo cui pertiene 2 E questa setta quale | Na cognizione. . . 
altra essere può mai che quella de' Gesuiti a de' San- — Perché vi battete = disse un soldato del di bol 
tafedisti? ad un nostro milite. Per un principio rispose que! 
. . ui Rea, loroso e noi per un finé soggiunse il soldato Nip 
Seguo il nostro Confucio. - .«, Nè assolutismo, nè | 1 ano. 
.  xepubblica. » Egli è dunque un giustomezzista ; uno -- I buoni Piemontesi fanno collette a lav 
dî quegli angeli, che nella gran lotta, non furono del dell'invitta Venezia Non basta l'elemosina per esp 
re le colpe del Ministero. 
-- D. Pillone, che il giorno 30 Aprile arma» 
un fucile a_ due canne corse anch'esso alle Barri 
non può digerire l'insulto che ci lanciano i fran 
dicendo, che a Roma li battevano gli stranieri A 
ma video alla coda di Oudinot i soldati nati a m 
siglia, a Lione, a Tolone, e li chiamò francesi | 
dinot vide in nostra compagnia i Genovesi, i 
| 


cat vo curo, € 
« Nè fur fedeli a Dio, ma per sè il foro. » 

3IX in fatto di cose politiche sappia il nostro Eroe, 
ehe nor\ vha via di mezzo: due Signori non si pon- 
Yprrià: o tutti di Dio, o tutti del Diavolo. - 
rosegue: = « Crediamo che i principii e gli atti 
della giovine {talia sieno stati la nostra rovina, » - 
Li Nicute'di megi'io uscirebbe dalla bocca avvelenata d'un 
Ignaziano. Sc lè rovina degl’ Italiani della natura del 
nostro d'Azzeglio è derivata dai principii e dagli atti 
della Giovine Itali.v che ha riscaldate le fredde vene 
degli abitatori della Penisola del fuoco onde bolliva= 
sto: gli.antichi romani, si vede chiaro che la felicità 
di questa troppo oppressa terra deve consistere per 
lui dal paterno regime d.*' Sovrani Europei, colorato 

dalla politica dei srattati del 15. 
È questi prim ipii, dice sfrontatamente, « li com- 
« batteremo lcalmente, ma inesorabilmente, » Chi lea- 
lo?! Un intrigante come costui "! Quanto poi all'e- ne andiamo -disse il Croato assassino, c Bologns, 


« . e Li . 
spressione inesorabalmente, Ci fa noito ridere ] Ma che roica Bologna ha messo mano alla borsa e glie ne s 
è questo D'Azzeglio, che presume combattere l'idea | ministra l'importo. In che modo poi si vede chiiro 


» 


nesi, i Toscani e li disse stranieri. Crepi linvidn 
Italiani saranno sempre fratelli, 

-- N Colonnello Bellini ha direlto un pro 
ai militi Bolognesi. Forse- Wimpffen avrà intesa 
quest'ora la musica del Bollini: 


Dal Municipio si sta allestendo un Ambulanza S 

ta Lucia) per trasportare  quegl' infelici che sì s 
accecati dalla polvere delle strade nelle giornate 
vento. Don Pirlone crede di suggerirgli l'inaflium 
con l'acqua del Tevere, ma l’acqua del Tevere 
deve serbarsi nel caso si tagliassero gli acquedo 
———— +poocot———m—m 
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Uon 500 mila Scudi lasciamo di Bombardare 
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ROMA 20 MAGGIO 


È Questa visita straordinaria di oggi, miei cari let- 

. tori, non è senza un perchè. Voi mi domandate qua- 

Je sia questo perchè ? Aspettate un momento, e ve 

lo dico chiaro e lampante. Chi mi conosce come penso 

. mi dirà poi se dico beve, 0 dico male, chi non mi 

, conosce, incomincerà a conoscermi aggi e dopo fatta 
« la maia conoscenza mi dirà il suo sentimento. 

Niente più, e niente meno che si tratta dell'affare 

di jeri. Di quel tal affare che fu trasportato alla Piaz, 


za del l'opolo. Seuza che mi spieghi meglio, già m'a- 


vete capito che parlo dei confessionarj. Io non posso, 
nou deblro, e non voglio credere che in quell' affare 
ci prendessero parte i veri repubblicani, perchè se 
la fogse, sc alcuno vi avesse avuto mano avvenlata- 
meat? non mi vergagnerei di dir loro che han fatto 
male malissimo. : 

Odiate il pretismo? Non volete il Papaio? E cosa 
ha che fare il papato, ed il prelismo con quelli tam- 
burlani che portaste a spasso jeri? 1 nostri nemici 
bramerebbero quello ed altro, perché almeno potranno 
dire inifaceia.al Mondo che noi non facclamo da guer- 


.ra al Papa iempotale, ma al Papa spirituale, e fa- 


cendola al Papa spirituale non quattro ma quattor= 


e mm rn Lr rn 


Ritmi siti 


dici e ventotto potenze sorgerchbero per opprimerci, 
per dehellarci, per disperderci. E con ragione: per- 
chè il principio religioso dobbiamo serbarfo intatto. 
Su questo vivono le vero Repubbliche : con questo si 
sonsolidorà sempre più la nostra libertà, In tal guisa 
l Europa si formerà l'idea che il Popolo è degno di 
ritornare a quella forma di governo che con tanta 
fermezza, con tanti sagrifizi e tanta sapienza sosten- 
nero gli antichi Romani, 


e È ecc 

La città è tranquilla. Corrono voci diverso su cose 
diverse, ma nulla di positivo. Il Generale Oudinot pro- 
pono, c la Repubblica Romana dispone, la Repubblica 
Romana propone e il Generale Oudinot dispone. Cam- 
minando di questo passo ambo propongono, ambo dis» 
pongono, ed il bello è, che la disposizione di tutte e 
due è una freddura. Sono le botte, le fucilate, le can- 


nonate, It Fratello Qudinot propone, di entrar: colle. 


buone, e la Repubblica dispone di non farlo entrare 
mò colle buone nè colle cattive. Siamo in somma in 
un accordo perfetto come possono stare due fratelli 
carnali, e due sorelle cugine, Oudinot e ‘il'Triumvi» 
rato, il Governo della Repubblica Francese, 6 quello 
della Repubblica Romana. Tra il detto o il fatto ci 
corre poco, Botte prepara lui, botte prepariamo ngf. 
Botte riscosse il 30, e hotte riscuoterà il 21 il 22 
Gagliardo le primo, gagliardissime. le sevende, le terze, 
le quarte fiachè ridurremo il Fratello Oudinot a ri- 
tornarsene dal Presidente Giggi con le pive nel sacop 
acquistate a bonissimo mercato fuori ; spiegamoci be- 
ne, fuori Ie mura della Città di Roma. 


FIERE O CONE 


PATRIOTTISMO DEI GIUDICI 


D, Pirlone annunzia al pubblico che molti Giu- 
sticenti, dei Tribunali Romani educati a vita seden- 
taria non avendo presa parte alle barricate ed alla 


difesa della città; hanno fatto ed intendono fare a” 


vantaggio della Repubblica il sacrificio della metà 
doi loro soldi del mese di Maggio, onde erogarsi a 
pagarne i cannoni che furono già fusi. Si diceva da 
alcuni che il sagrificio fosse piccole, ma però in effet» 
to non deve sembrare piccolo se si rifletta che i sol» 
di sono grossi D'altronde quei buoni Giudici ppostra- 
rono di essere uomini veramente giusti, pofchè sg 
per dieci o quindici giorni i Tribunali tacquerd, se 
i Curtali non agirono e perciò nulla fucrarono, se le 


cancellerie furono chiuse e perciò l'Erario nulla in 


cassò; ma forso i Giudici avrebbero dovuto avere uf 
na sorte migliore? Ah! .,. no! Sarebbe stato un pol= 
vilegio pretino! un saggio di aristocrazia! un codini» 
suo! E siccome le opere patriottiche debbono rima- 


* 


ron sali fer 


AL DON PIRLONE 


dia certa: dla sini e der 


» 


nere registrate, ed il registrarle spetta al Giornale 
Officiale che forse per dimenticanza non l'ha fatto; 
quindi appena sia decorso il mese D. Pirlone.cea ca- 
rità pirlonesca darà la nota di quei pochi Giudici, 
se pur vî sono, i quali non fecero il dono o sagri- 
ficio della metà dei loro saldi; onde ciascuno possa 
desumere ed il monitore possa rilevare quali vera- 
mente furono i benemeriti. D. Pirlone si augura di 
non impiegare parto alcuna del suo giornale in tale 
registrazione, ma lasciarne la gloria tutta al Monito- 
re: e confida che un tale esempio di patriottismo 
sia per promuoverne assai maggiori in specie fra co- 
loro che furono impiegati, e con grossi soldi trovan- 
si in quiescenza. Amen 


di Tri 
DIPINTI A FRESCO. 


Giorni sono recandosi don Pirlone ove sì fanno 
gli scavi per ritrovarvi delle reliquie dell'antica Ro- 
ma, scese in‘un appartamento di vetusto palazzo 
sterrato allora allora, per una scala a chiocciola, che 
Si conservò in buonissimo stato, ed entrò in una sa- 
la, le cui pareti erano dipinte a fresco, a colori sì 
‘ vivaci, che parevano cose recenti, Nella parete che 
guardava l'oriente, vi era un dipinto meraviglioso per 
invezione, e squisito per regolarità di disegno. Ap- 
.piedi il quadro, a tenore dell'interpetrazione data Ad 
ifeuno :cifinaalifgrortato; si Foggava, -- Monarché :3 In- 
fermeria det Pepoli. Lo Spedale pertanto era la rog- 
gia, e i medici ersgo alcuni sacerdoti del gentilesi- 
“mo, che all'andamento, agli abiti, a certi cappellacci 
parevano fratelli dei nostri Gesuiti. In una corsia 
di letti si' vedovano degli ammalati, inocolar piccoli 
re coronati, como tante pillole, altrove degli amma- 
lati che seguendo lo stimolo del purgante evaciava- 
no dei re, ritenendo in mani la loro corona Altrove 
si vedeva un dî quei pretacci del gentilesimo cacciar 
su con un clistero ad un povero stitico una salza safe- 
tica dî re e di corone; insomma ovunque malati, i 
quali chi per pillole, chi per bibita, chi per servi» 
ziale ricevevano re di sopra re di sotto. -- Domani 
don Pirlone farà la descrizione dell'affresco della pa- 
rete che guardàva l'occidente. Intanto saluto a chi 
desidera di saperne dello più belle. 


sd © © nora 

L'ex 6 non ex Duchino dî Parma finalmente è 
partito. È partito da Berlino e sembra che si dirig- 
ga con la sua ex e non ex Duchessa degnissima spo- 
sa por la via di Olmutz per recarsi quindi netlab- 
bandonata Italia. Dove si fermi non si sa. Si sa cho 
viaggia come viaggiano tanti'ex nella speranza di non 
essere più cx. Non fa specie nel 1849 se ne vedono 
e se ne sentono tante, e non si potrà vedere a sett» 
tire anche questa dell'ex *e non ex Duchino di Parma? 
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BALLATA: > 
DELLE GENTI pi ‘ALbanO 


-- Ove corri o cittadino d' Albano? i 
‘ =- A vendicarmi dell''onta arrecata alla mit cad 


«dullo sghorro del Borhone di Napoli. Venne como ' 


custa che isterilisce il suolo ovunque passi; verme 
soldato rapinatore, 6 manommesse tutte le sostimi 


.° paterne: ed ora altro non mi resta che una recehiif 
madre’, rimasa a piangere la povertà di suo figl’o! 
Non rimaneva all'autrice de' mici giorni che il sup 
ancite nuziale, che sottrasse atle indagini de’ ladroni 
il nascondendo in bocca. Fuggiti costoro carichi de' 
nestri averi, la madre mi pariò con segnandomi quel- 
l'anello e mi disse: « Figlio, muta quest’ oro con tn 

‘arma micidiale e stermina con quella quanti nemici. 
della tibertà -e&-quantitairi circondano i re. - Giura 
per Aessgissa di tuo padro di vendicarti. - Giurai!..._ 


- Panegi Rea fylenre quel sacro giuramento 7 


naEtrt o giovine cittadino d'Albano a stermiaare 


quanti satelliti del cornefice di Sicilia ti cadranno sot- 
to le mani, Siano le tue armi benedette. 

-- Ore vai giovinetta villanella de’ dintorni d'Al- 
bano ? 

«- Volò a oma-- H Ladrone Ferdinandeo, mi strap- 


pò dal:calle il vezzo ‘di perle cho ni aveva donata | 


Hl vaio Aamo, mi strappo” diffe erevittio È} 


di oro .. . — Vedi che le mie orecchio fano san- 


guel . . .. — mi tolse. .... mn nò, nulla mi tol- 
se quando lo spirito aborriva come un serpe chi pe- 
teva violéntarmi! -- Vedi questo coltetlo? it sangue 


che sta rappreso nella sua lucida lama, è songue del- |” 


lo sgherro Napolitano. Mi vendicai dell'obbrorio uc- 
cidendo quando meno il pensava chi mi rese infelice. 
Ora vò a Roma per appendere come voto questo col- 
tello all'altare della Vergine. 

-- Vanne o vilfanella d'Albano: sia benedetta la 
tua arma; ma più il tuo.generoso petto che chiude 
un'anima maggiore del tuo sesso. 

-- Ove vai o mandriano dei pascoli Albanesi? ... 

— Conduco a vendere quest'agnello unico avanzo 
del ladroneceio de' soldati del Borbone. Ero padrone di 
cento pecore, ed altcettanti agpelli ; venne la masna- 
da napolitana, e condusse seco tutta la povera mia 
greggia. Inginocchiato davanti aìwili rapitori li pre- 
gava a non lasciar perire di fame un paslre di cinque 
bambini; e foro mostrava la sposa ed figli !.. Ah per Dio 
che insultarono il mio Dolore! Mi disonestarono la mo- 
glie; mi percossero, e mi dissero: Neé!.. fatte paga 
dalla repubbreca.- Fuggivano quei demoni, e non so 
come mi lasciarono quest'agnello, ch'io conduco a Ro- 
ma per cambiarlo con un trorbbone. Quante furono le 
pecore, quanti gli agnelli, quante le mie inutili pro- 
ghiere , e quelle della mia povera moglie ; tanti as- 


de ‘IL DON PIRLONE 


n DA 


‘asssimi del litranno giutò di immozzate, tnilo sd un 


drappello di altri mici compagrà. 

= Vanno o mandriatio dei pascotari albanesi, Dio 
sonfertsi il tuo proposito, 

2 Ove vai © fanciullo d’4Ibgino. 

=> A portar tegra per bitricar lo vie; onde sia 
itifpedito if ritnfno af sitatio del Bombardatore, clio 
mi vecise i padre èd il fratello perchè repubblicani. 
bi ledizione a voi, satelliti di quel re! Dio vi darà 
elle miami dell'invincibile Garibaldi, che già vi pre- 
elude ogni scampo, cingendovi intorno co' suoi bravi 
compagni come si fa #llo scorpione con un cerchio 
di fuoco... E quando vedrò cottete il vostro san- 
gue}; -.. allora mi datò pace di quello che vei ver- 
siete de' mici parenti, davanti agli occhi miei!... 

«- Vanne o fariciullo } sieno benedette fe tue in- 
legioni, c l'opera tuà. 

, we Ove vai o Sacerdote d'Albano, con quella Spada 

‘6 quella nerà croce sanguinosa nelle mani? 

ss Con questa eroce vo a predicare ai popoli la 
crotista contro il soldato nemico della repubblica ro- 
matty :.. soldato bastardo detl' Italia! e cun questa 
i no sgozzerò. mille}. ... 
Pio 1X, eri un angelo di luce, e sei *venuteg 
jirito di tenebre! ... Dio non é più con tel 
faiavi il sangue eroato, per hevere quello de- 
fui!... Ora i tuoi difensori sono i re car- 


Sacerdote t'imiti, 


nio 
CONGRESSO COL, GEN. OUDINOT 
Tutti vogliono sapere i risultati del congresso te- 
nutosi dai nostri Depatati con il Gen: Gudinot ed il 
Commissario Sig. Lesseps. Da quello si vocifera dob- 
h'amo sempre aver paura del mal Francese, finchò 
Oudinot e la spedizione non ritorni ai suoi lidi. 
e 


i 
RECENTISSIMA 


Di questa mattina. 1 

‘Ve la do per officiale, perchè l'ho ricevata pro- 
prio officiale; è una notiziola che, merita di esser di- 
vulgata ; fra qualche cra n° avrete anche i partico- 
lari. » Mi scrivono da Velletri. 

L'esercito di Bomba non è più esercito ; i seldati 
non son più soldati, e non hanno più nemmeno Pet- 
figie da sphlati Le nostre brave truppe Repubblica- 
ne hanno dato loro la caccia; hanno rotta, sconqua»- 
sata, rovinata la scapparmata. Bomba come vi dissi 
è a gambe, e a gambe tanto che non si fermerò per 
un pezzo. Pio IX il Sanguinario a quest'ora sta in 
espettativa della fausta notizia e a quel che pare 
Bomba stesso gli farà da staffetta, Non ci stanchiamo 
di gridare ; Giù il pretismo, giù il papato politico 
autore dello spargimento di tanto sangue Italiano. 
Infamia eterna alla Camarilla di Gaeta. Abbusso abbasso. 
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* Contee 


Quello che non è accaduto in Roma, è accaduto 
nelle vicina ze di Velletri. Come vi disst jeri l'oser- 
cito di Bomba ‘che in oggi si chiama | esercito FU) 
ba pareggiato la seconda partita, e dai conti presen- 
.tati dal Quartier Mastro a Firuinando Birbone sembra 
.che siagli stalo ordinato di stendere la ricevuta di 
saldo per presentarla alle nostre brave truppe Repub- 
blicano. Nou »' incomodi la Maestà Vostra, non s 1n- 
commodi ; noi sappiamo il nostro dovere, e, ci pic- 
chiamo di galateo. La visita che ci avete fatta vi sarà 


% 


srostituita quantoprima, E siccome ci abbiamo certi 
altri Coutarelli da ligu due 0 direttamente od anche 
all'ordine S. P. col nostro amico Cesire con quel caro 
«ehe si mostra (auto pi&muroso verso di noi coll'aver 
spedito tanta genie per farci scannare, squartare, e 
religiosamente fucilare, così faremo tutto un viaggio, 
ed in questa occasivue non mancheremo di presenz 
targhi la Cambialo , 6 pel pagamento .di yolgerci alle 
Eminentisyime, ed Eccellentissime persone che sono 
presso di lui, alle quali sopratutto dobbiamo la no- 
.stra gratitudine per essersi prestate con lanlo amoxg, 
e con tario zelo all ell'ettyazione della memo: anda 
visita di quattro potenze negli stati della Repubblica, 


Romba, Emi ed gia state NE pad. Dio vi rimuperi 
secondò il merito!! 
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FISIOLOGIA DE' COMMERCIANTI 


. La repubblica e un fiore che 
non sbuccia sulla radice de 
privati interessi. 

o Provenpio 

Quando i Sovrani d'Italia incepparano il commer» 
cio per teme che "lo troppo franchigie concesse alle 
piazzo commerciali non facilitasscro le camunicazioni 
fra provincio 0 provincie fra nazioni e nazioni, e con 
esse il ravvidinamento de' liberi pensieri, una clas’e 
d' uomini offesa ne materiali interessi, detta mercanti, 
ch'in chiamerò meglio col titolo "di speculatori, sì 
spacciavano per liberali, e come il contrassegno de- 
gli eletti dell'apocal sse cera il Tap, così per lei dei 
barboni e dei majuscoli mostacchi. Il loro motto d'orx 
dine, era un'inno di bestemmia contro i despoti-Ban- 
chieri, direttori di fabbriche manifatturieri, mercanti 
in dettaglio, tutti insomma non ricevevano giovani 
a' loro negozi, magazzini, 6 scritto], sc non fossero 
stati corredati di pelo più che di fede italiana ; se non 
fossero stati cianciatori, più che uomini di opere ve- 
ramento italiane, Insomma ogni ministro, cassiere, 
agente etc. etc, dovevano professarsi tanti Muzia Sce- 
volar:tttaratta prima favorevole actasione avrebbera 
spaccato il cuoro ad un sovrana o ad un despota mie 
mistro diplomatico, Intanto le idee sviluppavano, i po» 
poli comingiavano a mostrare i denti ai re, ed i re, 
che pur troppo prevedevano giorni di sollevazioni e 
sli fuga (non musicale benchè in battuta) concede- 
vano delle franchigie che facevano Darter l'ale al com- 
mercio, ed impinguare gli agiotatori, - Costoro a cui le 
idee repubblicane non erano ultimo fine, ma mezzo 
per ottenere i lora avari intenti, conseguite che ehbera 
le loro brame, poco si curarono dei popo'i che gridavano; 
« Avanti! avanti! »- Queste voci per gli speculato» 
ri, furono più tromonde delli tromba del finale giudi- 
zio. Quell’'uranti loro diceva: rifinimento di borsa, 
‘e miseria. E lo spettro contimano del Comunismo, lo- 
‘Fo pareva attraversasse il sentiero che conduce alla 
‘no Ità di secondo pelo, woglio dire alla  Rarghena. 
Ond'è, che apostatàndo da una fede, che per secondi 
fini professavano, cominciarono a dire: « Non siamo 
‘a maturi al governo puramente democratico; voglion 
« ci altri tempi ed altri uomini! siga È un 
e utopra la repabblica a questi lumi di luna. » E qui 
‘sì noti che questi coadiutori de' Gesuiti alla nostra ro- 
‘yina, nom solo si contennero nel manifestare diversi» 
«tà di parere dai puramente democsatici, ma contri- 
‘hyîrano alla caduta di Genova, di Livorno, nen che 


di Pa tando: mano ai peri g.gialli, e schernendo 
i rossi. Ed.oggi ve li vedete per tutte le città d'Ita= 
lia guardare comun riso di compassione i*veri repub- 
blicani, ed interpellati da un qualche loro amico circa 
la loro professima di fede, rispondero : e Oh, si, asi 
« siamo repabblicani- in astratto! » HE qui spit 


tano sentenze, maledì-ano per ironia la repubblica, 
chie temono metta mani nelle loro tasche ; e si fareh- 
bero croati pur che mai non s' insecchi la vena d'ora 
che inaffia il campicella della toro gretta avarizia, mo- 
dellata sul figurino di quella del venditore di Cristo. 


ARIE LI GATE cn 


DIPINTI A FRESCO 


“. N&lla parete opposta a quella che nel passato nu- 
mero si descrisse, cioè dal lato occidentale, della sala * 
sotterranea, v'era un dipinto la cui iscrizione diceva 
« Guverno Costituzione e convalescenza de' popoli » 
Hi quadro rappresenta l'atrio esterno di una reggia, 
ove degli uomini con le berrette in capo come per 
sone convalescenti, si sostengono sulle grucce formate 
con gli scettri de' regnanti. Si vede un re a certa di- 
stanza con una corona in mano parlar rispettosamonte 
con alcuni popolani, uno de' quali sta in atto di le. 
vargliela con bella maniera, e par che dica - legalità, + 
Nel trono poi lastiato vuoto, si vede un gufo, ed un 
settatore d' Ignazio Losola, cerca di s'stenerlo con 
dei puntelii da un lato che' pare minscer di cadore. 
In fondo si vede per cui un altro re che con 
un decotto di carta costituzionale corrobora gli spiriti 
d'alcuni convalescenti, 6 giureresti ch'egli dica -ai 
medesimi: a Awmset pren tite questo cordiali. » Lu quel» 
lo poi che concerne la squisitezza del disegno , e il 


compartimento di tinte, è una cosa che niente lascia 
a desiderare, 


e DE Ecm eeno 


CORRISPONDENZA 


Il Corrispondonte di D. Pirlone ci scrive da Na: 
poli, che mentre il hellicoso Ferdinando HI dava ore 
divi al ministro degli Affari Ecclesiastici di far can 
tare un solenne 7e Num por essersi liberato  feli» 
cemente con la fuga dalle unghie del General Gari- 
baldi, Intese risuonare nelle sale quel nome tercibi- 
le. Chi è chi non è? un insulto convalsivo attaccò 
le gambe della mandra dei Ciamberlani, (Generali, 
Ajutanti, mozzi di ufficio, e simili immondezze di 
Corte. Dileguato il primo sentimento di terrone si 
seppe, che era Monsignor Garibaldi Nunzio Poutili- 
cio in Napoli, che veniva proprio in persona a con- 
fonder le sue con-le lacrime di Sua Maestà. H Bè 


in edio del nome, che porta non valle assolutamente 
vederla. 
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di, n) sar 
Monsignor Garibaldi dolcote sito all' anime per | * 


Questh effranto, totmafò/.appena A -Casa, senza nep- 


pur volgere un occhinta di compiacensa alla sun. | 


governante, si chiuse nel gabinetto, e dettò fa se- 

guente nota diplomatica, che fu inviata al destino. 

. rr! ; 

Se ho la disgrazia di chiamarmi Garibaldi sper 
che Vostra Macstà non sarà asinb a segno da con- 
fondere la cowolla d'un pacifico prelato com i. balli 
di un generale Ho l'onore di’ assicuare la V. 
che nou ho sulla a dividere con quest'uomo, che ur- 
ba i vostri shuni, e decima Id vostre  Orde Creato. 
to ghiotto come un gatto, scaltro come una volpe, 
‘ostinato come ua malo, io insomma alliero del fa- 
moso Lambruschini, creatura del fu Gregorio ‘cosa 
ho di comune con quest’ uomo fatale che è l'eterao 
tormento dei Re, il baluardo della libertà dei popo- 
1? Quelfo è un Garilia!di, che mordo i putenti; it 
un Garibaldi, che li lecca: l'uno pieno di energia e 

di coraggio, l'altro prote sino al midollo. 
Diss pate duaque i timori, e siate certo che sono 
disposto anche a shulfezzarmi per non dar sospetti 
alla coscienza Cimorosa della Muestà vostra. 


Sirel Vi scongiuro a rispondermi subito, non fos-. 


se altro per consolare quella porera mia Governan- 

40, che per pietà tolsi da un Lupanare Parigino per 
* tlodivarla ai diplomatici mfei bisogni, , REGA 

PI marito mafinzicne vi pie a e s n « cali. € 
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CITTADINO PIRLONE 
hi; Roma Li 21 Maggio 1849. 

Quando si vuole che la verità brilli nel suo ve- 
ro aspetto bisognà ricorrere al tuo imparzialissimo 
tribunale, ed è perciò che a questo mi rivolgo unde 
si r.medi ad un inconveniente non piccolo. I corpi 
militari che ricordano l' abborrito governo dei preti 
debbono esser discioiti; pure questo principio not si 
segue in tutta la sua cestenzione na soltanto per 
metà. En fatti il corpo delle Guardie Nobili che a- 
vera una rapprescotanza aristocratica fu ragionevol- 
mente disciolto, ed il corpo dei Svizzeri che rappre- 
scuta il vero tipo delia tirannide de Papi ancora si 
mantiene, e in un modo che ner essi non è vita af- 
fatto quella che menano restando così sospesi, e pel 
governo è di non piccolo aggravio duvendo pagare 
como se ancora prestlassero un Servizio attito. Per- 
chè dunque non si discioglie pensionando chi è di 
dovere e ponendo tutti gli altri in libertà o di pren- 
slere servizio sotto le nostre bundicre o di ritornare 
in patria? 

Un Repubblicano 
A dì 21 Maggio. 


AI Ministro della Guerra affiuchè verificati i fat- 


ti vi provveda immediatamente, 
D. Pirlone. 


ILDOR PIRLONE 


GRAVIDANZA E MATRIMONIO 

della . Repubblica Francese 
La Repubblica Francese, giovanetta fu sedotta: es. 
sa non può nascondere i ‘segni della sua seduzione, 
Se ne attribuisce la colpa al di loi tatore Bonapar- 
te) 0 ol Ministro Odillon: Barriot. Si è pensato di 
salvarle l'onere con ua ‘matrimonio ; quiadi sononsi 


‘aperte trattative diplomatiche e diconsi conchiw i 


sponsali con il giovane Imperatore di Austria. Dio 
IX, unirà le destre: testimoni saranno il Re Ferdi. 
nando di Napoli, purchè si riabbia da una nervosa 
contratta alle Paludi Pontine; c l'autocrate delle Muy 
sie se ofterrà it passaggio da Kossut. Le corti impe 
riali e reali di Europa, i grandi diplomatici appla- 
udiscono e stupiscono alla sublime fortuna della giova. 
ne demoeratica, che quanto prima goderà i titoli di 
Altezza reale ed imperiale, 
i CTZ tn 

Il Proclama di Radetzky a Vencria è stato ripor. 
tato hella prima pagina del foglio Ufficiale di Torino. 
Effetto di simpatie! Nel foglio di Radetzky, la Ga: 
zetta di Milano, si riportano tutto le circolari, i pro- 
chimi, ed i programmi del Ministero Pinelli. Che dif 


‘fivoltà, sono buoni officj di convenienza e di recipro- 


cità di due Gabinetti che professano le stesse massime, 


Quinto Processo contro la Democrazia italiana 


gioruale che si pubblica in Torino. Il compilatore 
‘dell'opera’ è il Ministro Pinelli con i commenti del 


Fisco. L' introito è a boneficio della Stampa libera. 


Il Conte Balbo e Monsignor Charvaz sono stati 
inviati da Sua Maestà a Sua Santità, da Sua Maestà 
di Piemonte a Sua Santità di Gacta. Felici loro che 
hanno avuto una missione di simil fatta! 


ANALOGIE 
La Repubblica francese la cui espressione è Bo- 
naparte, Barriot e Oudinot per salvar ilsuo onore, spinge 
una seconda volta i suoi figli all'ecidio della sorella 
Repubblica di Roma; e così imita la virtà della mo- 
glie di Collatino, che per salvare l'onore perduto, 

si uccise! ! 
—— 00 ero ——_ — . 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

Eccovi il ritratto preciso preciso dei soldati di 
Bomba. Non può esser migliore. È preso al Daguer- 
rotipo. Sono aborti di natura hanno quattro gambe, 
che all occasione gli servono a meraviglia. Un cspe- 
rimento della loro abilità ne hanno dato il giorno 19, 
20, e 21, e siccomé è graditissimo alle popolazioni 
Romane se ne spera un Bis. Il manifesto lo pubbli- 

cherà il Ministro della Guerra. 
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ROMA 22 MAGGIO 


Iorrcnssine 


LETTORI MIEÎ 


L'affare di jeri alla Piaaza de'SS. Apostoli è an- 
dato così, ma percliè trattasi di un affare piuttosto 
delicato, e direi quasi diplomatico, prego di won far- 
mene una delle solite col dire a tutti gli amici vostri 
che sono stato io che ve 4° ho raccontato. Come ca- 
pite bene se lo hanno detto a me, me lo banno detto 
sicuri che io non avrei confidato il segreto che a voi, 


che siete fanti me stessi , e con ragione posso dire. 


che siete tutti me stessi, giacchè da che sono venuto 


a questo mondo non ci siamo lasciati mai fuorchè nei 
giorni delle botte di treutesima memoranda memoria, 

Tornando dunque al fatto io ve lo narro anche 
sotto il riflesso ché narraudolo non faccio male n nes- 
suno; e tanto più perche non è un affare privato ma 
pubblico, e por soi sapete che io non mi brigo mai 
di fatti privati, di gerite privata, Qualcuno vuol dire 
di sì, ma è una calunnia, e la ealunnia è un venti- 
cello e al parer di questi il venticello sarei io. Ma 
questo è un argomento di Don Basilio, ed io che non 
ho niente di commune con i Don Basili ma con i 
Don Pirloni torno all'argomento mio, e vi dirò come 
è audato l'affare di jeri. 


Il Plenipotenziario dunque anflò al Palazzo, fianco 
sinistro de’ SS. Apostoli, dove avea convocato i Fran: 
cesi che sono in Roma, e sta bene; il congresso co- 
minciò, ed anche questo sta bene; alla conclusione , 
che non so come fosse questa benedetta conclusione 
non stava più bene, ma stava male. Il Plenipotenzia- 
rio gridava all' ordine, ma che volete ordina; inco- 
minciarono gli urli i fischi e fischi così gagliardi che 
fu persuasissimo della buona accoglienza che avevano 
dai Francesi le sue parole, e chiuse il’congresso in 
mezzo agli abbasso il Card. Plenipotenziario abbasso 
il Card. Oudiuot. Mi dicono poi che s' intese nomi- 
nare Repubblica REPUBBLICA Rossa, ma io di questo 
non ne so niente. Quello che sapevo, ve l' ho raccon- 
tato, mantenetemi il segreto, e non mi compromettete. 


e =--_ _.___ee— 


CHI LA DURA LA VINCE 
SCENA MELODRAMMATICA 


«Fra Ser Gennaro faccia gialluta e Ser Giovanni Mastai 


snginocchiato a piedi il suo altare, dono la sconfitta. delle trup- 
pe di re Bomba. ur 


SER GIOVANNI MASTAI » 
Ser Gennaro! {L'orchestra pizzicata fa tron, tron, tron) 
S GENNARO 
Ser Giovanni! (come sopra , tron, tron, tron) 
A DUE 
Quante pene e quanti affanni! 
SER GIOVANNI MASTAI 
Che diremo? 
S. GENNARO 
Che faremo? ‘ 
SER GIOVANNI MASTAI 
Ah di noi che mai sarà? 
b S. GENNARO 
So ben io quel che sarà! 
Puoi fare testamento, 
Chè l’ora è già suonata 
Mazzini a suo talento 
Ti manda l'ambasciata: — 
« Sen Vada o mio Signore, 
« In onpo a due o tre ore 
« Il carrozzino già 
« Che l’accompagni e quà. 
« L’aspetta in Avignone 
« El cibo da coscione: 
« Non faccia’ complimenti !. :. 
x Coi porporati armenti 
« Mangi le ghiande all’orto 
« Eccole il passaporto 
« Gliel dico chiaro è tondo 
« Nonè di questo mondo 
« Il regno del Clavigero 
« De' Cardinali eccetera ! 
« Non facciano più chiacchiere 
« La cosa così stà . . . 


2 terence pina ie ci cine 


IL DON PIRLONE 
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SER GIOVANNI MASTAI 
Oh povero Giovanni 
Di te che mai sarà !? 


S. GENNARO 
So io quel che sarà!? 
Lo spaccio simoniaco 
Fin delle indulgenze 
Gli stupri e le sagrileghe 
Voglie dell’Eminenze, 
Le inquisitorie brame 
Del tribunale infame 
Che alzò la setta idrofoba 
DeFigli di Gusman; 
Giovanni mio, dal Tevera. 
- Ti tieni pur lontan. 
SER GIOVANNI MASTAE 
Ogni speranza è mor 
Si compia il mio gino 
_ Andrò di porta in porta 
Buscando lo quattrino 
Mesto, ramingo ed esule, 
Ad implorar pietà 
Ed i giumenti in porpora 
Faranno: ah! ih! ah! 


— tor 
. PARLATA DI RE BOMBA 


Al suo Esercito dopo la sconfitta Ricevuta dalle 
truppe repubblicane di Roma. 


L'amore di fyga che vi si è cacciata nelle midol- 
le, le nostre considerabili perdite che fanno vacillare 
la corona sulla nostra zucca che ci costa sì caro, 
noi non già a vostra codardia, che siam ben persuasi 
con prove di fattì del vostro maccaronico valore. Da 
altro più terribil fonte deriva la nostra disgrazia. 
Quel.Pio.IX per la cui causa vi conducemmo ad in- 
grassare le rape i cavoli ed i fichi della campagna 
romana, quel -Pio IX dicevasi è la cagione del frio- 
cò ricevuto. Egli è un jettatore; e voi ben sapete 
quanto sia fatale il fascino d'un par d'occhi malian- 
di. Per cui, anzi che tentare altri fatti d'arme con 
que’ figli del Demonio che sono guidati dal mago di 
Montevideo, a cui non fanno punto male le palle di 
fucile nè la mitraglia, vi consigliamo di prendere la 
patente del lepre e seguirci, perchè noi, Ferdinando 
Birbone, per la grazia di Diavolo e delle nostre bom- 
be, re delle Duc Sicilie, abbiamo impreteribilmente 
risoluto di far Marco-Sfila e gambe in collo. Segui 
teci dunque, e non ci perdete di vista. Se san Gen- 
naro ci fa la grazia di rivederci in Gaeta, vi comu- 
nicheremo le nostre volontà. Circa poi a Pio IX che 
ci ha ammaliati, noi intendiamo di condurlo in Na- 
poli, e di fargli leggerej vangeli da un qualche san- 
to cappuccino, perchè il Signore per sua misericor- 
dia lo.risani, e da uccellaccio di malo augurio ri- 
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VARIETA' 


torni quell'angelo del Tebro come il desantarono i 
poeti liberali dopo il Mytuproprio dell''amnistia de' 
savi sudditi. 
Alle gambe o valorosi miei commilitoni, e beato 
chi arriva prima: 
e i -W-iT 
DIPINTI A_FRESCO 


Ora siamo a fare un qualche cenno del terzo fre- 
sco del palazzo sotterraneo. L'iscrizione era in cifre 
che non tenevano dell'aatico. Non erano scritte pri- 
mieramente in latino, sibbene nel nostro volgare, il 
che fece trasecolare Don Pirlone di meraviglia. - Di- 
ceva adurque l'epigrafo — Nepubblicu Salute de' Pnpoli, - 
Oh quanta gente! Tutta ridevole, placida, tranquilla, 
maestosa, in decevoli vestimenta, cogli occhi rivoltà 
al cielo, con la corona in cpo, camminavit sopra un 
terreno lastricato da scettri, e troni dei potenti del 
onda caduti. Dissi che questa gente era rivolta co- 
gli occhi al ciclo, e non senza motivo; perciocchè in 
alto vedevasi splendere un cappello trilatero con in 
mezzo dipinto l occhio benefico di Dio ed intorno a 
questo cappello eravi scritto REGNO .DI DI - DIO E 16 
PuPoto. - Pure ad unta di tanta saluto che promettevà 
ogni aspetto, v'era una certa tal quale tinta di ma- 
linconia su di alcuni volti ; e questa nasceva dalla 
differenza dei panni e delle corone di quel popolo; 
non essendo tutte di eguale valore e ricchezza. A_man 
dritta de' riguardanti il quadro v'era una croce che 
portava in capo questa scritta: « Leyge d'amore non 
ancora pienamente rivendicata » - A piedi di quella 
croce si vedevano de’ fanciulli e dei vecchiardi scher- 
zare dolcomente insieme, come se fossero tutti d'una 
medesima eta. Il dipinto tiene del ralfaellesco. Si cre- 
derebbe opera del pennello del Sanzio, se l' edilizio 
non risalisse, a quanto ne accenna il suo gusto "ar- 
chitettonico, ai primi secoli del Cristianesimo, - A do- 
mani il quarto dipinto. 7 
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LE TRATTATIVE 


Per rassicurare il Pubblico sulle trattative, posso 
dire che le trattative sono a buon porto. Si stareb- 
bero iniziando delle trattative per. venire a delle trat- 
fave, onde incominciare le trattative, che devono pre- 
sedere le trattative, che serviranno di preliminari al- 
le ‘rattative, che tratteranno di tutto, fuori che di 
quello che si dovrebbe trattare. Anzi posso dire che 
le vere trattative vorrebbero trattare il modo di trat- 
tar bene i tratfati del famoso 1815, affinchè non si 
dica che i popoli che volevano trattare siano sta- 
ti trattati bene. Mi posso spiegare meglio ?! ! ! 
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In un congresso di Eminentissimi tenuto in Gae. 
ta, dall'umanissimo Papà del mondo cristiano, fu de- 
ciso all'unanimità de' voti di riamimare tutte le arti 
belle e scìenze dello Stato romano, appena sua Bea- 
titudine potrà bearsi con fa schiatta dei Rossi dellan. 
tico potere, se mai messer Domenedio per sua mi- 
sericordia si compiaccia ritornar le cose al felicissi 
mo statu quo. Ma più che ogn'altra scienza sarà ani. 
mata, e premiata la chimica nell’intendimento di rj. 
vendicare il sistetta Segatiano. Si sa, che questo uo- 
mo portentoso dica Girolamo Segato, vittima del | 
vore de' preti d'ogni pelo e del farisaico  vulgo de' 
letterati e de' sapienti orecchinti di Firenze, schiavi 
del Gesuitismo del Gusmanismo, tra le varie sostanze 
umane petrificava a meraviglia il sangue; ed all'm 
tendimento di tale scoperta che sono rivolti i mit 
simi pensieri del pontefice. - Egli ha decretato a co- 
lui che rivendichi il segreto di Segato nel rapporto 
della petrificazione del sangue, una pensione vita du- 
rante di 25 mila scudi annui Rinvenato il segreto, 


‘del sangue dei martiri della repubblica ne farà della 


pietra; e questa pietra lavorata come il corniolo lx 
rà incastovare dentro a degli anelli per farne dos 
ad un ordine di cavalieri detti del Sanfedismo. - A 
questoerdine parterrà per sua benignità anche Re Ual. 
fvue, e tutta la sua corte; come pure gran parle 
degli eminentissimi.” 

è—___—t552-900-S Profeta 


Se l'elezione della Francia prosieguono come han- 
no incominciato, tendenti cioè al rosstno, l'affare nou 
camminerebbe tanto male sì per la Francia, sì per 
noi, ma — ed allora la Francia potrebbe imporre al 
Presidente della Repubblica; camminando altrimenti 
come potrebbe imporre alla Repubblica del Presi 
dente ? 

— e @qe 


Dei fasti di Bomba ve ne parlerò domani. 

Del Carrozzino chiuso ve ne parlerò domani. 

Della nostra spedizione ve ne parletò domani. 

Degli affari di Francia ve ne parlerò domani. 

Di certi affarucci nostri ve ne parlerò domani. 

Se domani poi non vi parlarò di tutte queste co- 
se è segno che non ne sò niente. 


e O Oto 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

È un giuoco pericoloso - bisogna stare bene in 

equili brio altrimenti si cade - specialmente poi sc si 


rompe la tavola, nen c'è rimedio bisogna andare col- 
le gambe in aria. 
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ROMA 23 MAGGIO 


i "SCENA UL TIMA 
. L'angelo del 'Tebro, che venuto alla testa de'Na- 


-politani, rimase ferito, e fatto prigioniero spira l'ul- 

timo fiato fra fe tombe dei Papì in San Pietro. 
Canta il.seguente recitativo sull'aria di quello della 

«Lucia di La-Mermoor, che incomincia - Tombe degli 


avi miei - 


Tombe de' Fasisei, l' sitio avanzo . 
- D'un papato infelice, deh accogliete 


Or voi! Cessò dell’'ira il sacro sfogo, 


Contro del popol carò che con l' armi: 
Di Roma mi cacciò! Per me. la. vità 


È ‘orrendo ‘peso! .. L'universo intero” 
E un deserto -per. me senza lg mia” 


Ù 


Tiara, che ui rapìa lo- stuol agbello 1 


Ah scarso fur le botte ingla I 
Deb re maccaronaro !' Tagrata Roma, 


(1... 


Mentr' io mi .struggo in disperato pianto 


- Tu ridi o tisfai vanto 


Delle rotte ritorie! 


} 


ti dà gr } 


Tua libertade in seno; io detla morte. 


Fra poco a me ricovero 
Darà negletto avello; 
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Nè mi darà una lagrima 
Un cardinal fratello! 
«Degli altri papi, ghi misera 
Mayca il caaforto a me. 
Tu pur, tu pur dimentica 
Quel marmo dispregiato 
Radetzky a cui terribile 
Preme un consimil fato, 
Calpesterà tue ceneri 
Degli Italiani il piè, 
Oh barbari, io muoro! ,. 
Tu che al vento hai dato l’ale 
O dolcissimo papato, 
Tu morir da disperato 
Fai l'amico tuo fedel, . 
Ab se ‘| genio di Mazziui, 
Fece a Noi sì lungo oltraggio, 
Come un'asina di maggio 
Metto i vanni e vola al ciel! 

Si ade un coro di lantunocantato sulle note dell'as, 
ria del Martin Falero, che comincia » Noti un alla 
non un ara - / saldati di Garibaldi la cantano, 

Non un alba, non un'ora è» 
Più rimanga ai scellerati: 
L'empia stuol de' preti e frati 
Ferro e fuoco struggerà, 

È caduta col papato 
Di Pierino la seggetta; i 
Questa razza maledetta 
Col papato finirà, 

L' Angelo del' Tebra tuttora moribonda, avendo in- 
tesa bene tale anbfvna, dice ta prosa - Ho capito! ... 
Qui si parta sul serio! È meglio andarsene nel monda 
della funa! (Muore eragicamente). 
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ALL’'AMICONE KOUSSUT 
Don Pincone nice SaLurE E FRATELLANZA 


È molto tempo che voi lavorate a salute dell'Un- 
gheria, cercando di trafiggere con una botta maestra 
il cuore del bastardo uccellacgio austriaco; ma che - 
direste, se im vi asscrissi che il cuore di questo ra- 
pace falcone nou è in Allemagna ? No, caro fratello 
Kouesut, nai è costà. Il cuore del bicipite mostro è in 
Italia. ln Italia col sua cuare è la vita, ‘e voi venite a 
mandate a trafiggerlo. Ucciso nella parto più vitale 
la helva austriaca non sulo cesserà d'esser fatale ai 
vastri fratelli Vialiani, ma sarà libera per sempre da 
ogni futuro danno la vostra eroica patria. Sì, l'oro 
le funti inesauribili delloro, mercè cui mantiene la 
guerra in Ungheria laustriaco despota, sono in 
Malia, in mauo de' vostri nemici. Mandate un piccolo 


IL DON PIRLONE i È 


sese ceca ne e = e‘ F_u([9@9] 


; 
esercito in Itdlia, e-bastetà il sélo nome Maggiaro 
per ridestare la in parte sopîta Italia, e mettere la 
rotta nel cuore non che nell'armi nemiche. I 

Fintantochè i! ladrone croato avrà oro Italiano, si 
manterrà sempre viva la guerra contro i Maggiari e 
contro gl' Italiani, - Ci conoscono troppo ricchà gli Au- 
striaci perchè non vogliano da nei togliere le loro mani 
grifagfie. Coraggio fratello Koussut. Don Pirlone vi at- 
tende, l'Italia si prepara corono «iviche e vi salute- 
rà redentore della Sua sceltiavità, 

Il Governo di Francia ci ha promesso salvezza, 
e finora dimentica delle sue promesse.ha procurato di 
schiacciarci ;, ma... voi nulla ci avete promesso, al- 
tresì ajutandoci salverete ad un tempo la vostra Na- 

zione, che Italia chiama del nomò di Sorella. 


er #0 Pr 


‘ Non ci. mancava altro per compir l'opera chol'es- 
sere nominato Segretario di stato per gli affari este» 
ri. 1 un impegno un po scabroso, ma quando si è 


‘accettato, 0 bene o male bisogna disimpegnarlo. 


Per esempio oggi per sbrigare la corrispondenza di 
Napoli mi ci è voluto il bea di Dio, e tutta questa 
fatica la devo alla buana grazia dell'esercito di Bom- 
ba ché invece di venire a Roma ha preso per un al- 
tra strada, Quelle povere famiglie che stanno là vo- 
levano le notizie di. quà, c come le poteano avere so 
invece di venire quà gli è toccato a tornare là. Bi- 
sognava pur rimediarvì, e questo rimedio | hanno al- 
fidato a mè, lo però che sono unuoma di poche pa- 
role ho creduto beno di rispandere così. 

AL Sig. D. Ruffiele De Lomone Infermiere Mag= 
giore nell'Ambulanza mulitare dimorante in Roma, co- 
me scrive la Sig. Eleonora Pussarelli per quanto Î'- 
abbia ricergato in questo mando è in altri siti, mi 
è stato impossibile di trovarlo; ha saputo però che 
gli si sono mosse le faccende nella sua qualifica d' 
Infermiere nelle Ambulanze, fin dal giorno 20 cor- 
rente sotto le mura di Velletri per certe hotte som> 
ministrate dalle nostre truppe Repubblicane a quei 
tali che duvevano entrare in Roma ciò gli serva di 
regola. 

La Sig Gaetana Do Cara è pregata a star tran- 
quilla da persona di sua Signora Illustrissima il 
Sig. D, Giuseppe Seghler Caporale del 1, Dragoni che 
se non lo rivede in questa la rivedrà nell'altro mon- 
do duve non si sa se abbia avuto una cerla missio- 
ne dal General Garibaldi. 

Mi rincresce moltissimo di non aver potuto ri- 
scontraro a posta corrente la Sig. Teresna Corallone 
ma è meglio una volta che mai -- Sua Fevnza il 54, 
D. Antonio Ccrallone secondo S rgente del 1. Drapuna 
si è portato benissimo nelle batoste di giorni fa; eda 
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*tale effetto Re Roinba Yha decorato, del gradò di ter-- 


20 sergtote. Tanto per di'lei norma. 

Il t'iogriere Luigi Dunn, che dovéa essere ia 
ire siti, a Terracina, elletri ed a Roma non sè 
veduto Tuato per quiete della Sig. Gaetana. 

fafine S. E. N Sig. D. Silvio Capobianco Cappel- 
lano del Reggimento Real marina Nupolitana che al 
detto del Sig. Raffaelle suo * Fratello duvea entrare 
unitamonte a Sua Maestà suo Signore nella Città Cri- 
stiana prozentemente abitata da demonj inferdali, e 
per cui il detto Sig. Rallaele si è preso tanto carico 
di fare la novena a San Gennaro suo protettore af- 
finchè i santi pensieri e le sante orme del suo reli- 
giosissimo Sovrano Ferdinando Birbone, vero erede 
di S. Luigi producessero il salutare effetto di farlo 
entrare vittorioso e trionfante, sono costretto a ma- 
nifestare con un dulore che mitrapassa profondamen- 
to core, che nè D. Silvio, nè N. Bomba hanuo po- 
tuto penetrare nella Città de' demonj a fronte della 
névoua, dei santi pensieri, dette sante orme, e della 


religione del vero Ereile di S. Luigi, e tutto questo 


perché? perchè nel passaporto mancava il visto del 
Goneral Roselli dol Genera! Garibaldi, del General 


Galletti, del Genera! Bartoluovi e di diverse migliaja i 


di soldati, ed il Nmbro gi un buan aumoro di pez- 
zi di canone che glihanao suonato l'aria + 
ranno drabieme l 
ù ; 
Fd ogni attento 
Sarà Fuggiamo. 
La corrispondooza di oggi è finita, la sigillo © 
parie. 


x ——T_— Delo pel 


DIPINTI A FRESCO 


4 
4 
“ 


Dan Pirlone si trova imbrogliato nel dovere far 


«la descrizione dell'affresco che era disegnato sulla 


quarta-parete che guarda la parte meridionale. E in 
verità come potrebbe dirsi cosa circa a un dipinto 
che più non esiste? — Più non esiste? !..— parmi 
seutiro a dire da un qualche curioso. — Signor sì, 
cioè signor nò, no, più non esiste. — E il curioso : 
‘E come va Ja faccenda? — Eccola in due parole. 
Uno di quelli fratacci dalle lunghe e nere Zimarre, 
da)lo nere cappe, e dal nero cappellaccio bilatero , 
entrò inosservato nella sala in discorso, e preso da 
indignazione alla vista di quelle pitture, trasse fuori 
dal petto un coltello a due tagli, e servendosene per 
raschilo , cancellò quasi del lutto quei quattro bel- 
lissltti quadri. — Colto sul fatto da uno dei nustri 
gli porse tale salutare ammonizione, che non ci pro- 
varà pna secopda volta — Intanto D. Pirlone nulla 


o poco. può dire del quarto argotento. = Î'iscrizi 
ne in lingaa fraticese parea volassetitre . . . Com 
nismo e Socialismo felicità dei popoli. — dia ciò ny 
lo dò per cosa certa, perchè anche l'iscrizione er 
cancellata. . In quanto poi al figurato, ti parve di 
vedere, la prima volta ch'io scesi a considerare qu 
gli affreschi, se hene nie lo rammenta, un tempiy 
ove stavano i simulacri di tre vergini ignudo , un 
cra la Ragione, l'altra la Libertà, e la terza la Uber 
ta che versava egualmente 0 in latga copia ì ben 
della terra ni popoli, che senza invidia uno dell altro 
con ordine, tranquillità ed armonia stavano tutii in 
tesi a raccogliete duvizie per riserbarte in una gray 
de arca; ove la Giustizia, ne facera csatto compar 
limento ad ogni individuo. — Tutto cià parve ;) 
Pirlone rappresentasse il quarto dipinto, ma se 
si fosse ingantrato, fa invito a qualche antiquario n 
telligeate di cose smozzicate 0 rovinate del Lutto 
dare miglior gludizio. 
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LEGGETE QUESTA LETTERA E PONDERATELA 


Mio caro Fratello 
Gaeta 16 Maggio 1849. 

A torto mi hanno ascritto nef mumero dei X 
perchè io sono stato e sarò Pe di tatti j colori 
ed in compenso Sua Sautità Paga Pio IX felitemer 
40 (notate bene) regnante, mi h promesso che al su 
ritorno della Villeggiatura in Homa mi nominerà Mi 
nistro delle Finanze. Spero di presto riabbragciari). 

IL tuo Fratello 


A. N. 


AI defilare dello perni truppe dalta Porta S. Gio 
vanni: Bomba con un canocchiale alla mano ne st: 
va osservando il moviuiento- Il canocehiale tra buo 
no ele lente avvicinavano mirabilmente. Bomba peri 
confuso non. so da che, gli pareva che fossero all 
distanza Mi pochi passi, e incominciò a gridare. Fi 
citeve arreto. Faciteve arreto. Mamma mia quanta 
comme faccio a scappa. 


Un avamposto delle truppe di Bomba potè scor- 
gere fra i prodi di Garibaldi il moro che andava in 
nanzi, monta a cavallo è come un ventò bi porta dil 
Rè « Moestà gli dice, il corpo di avanguardia e di 
sei mila mori circa » Misericordìa rispose il Re, put 
re seimila mori, dunque è vero che è una Repubbli 
ca de' demoni. 


innuiafzi zia «scarezioid 
Presso tutti i librai di Germania 6 Svizzera si 
vende un opuscolo in lingua tedesca intitolato : De- 
lenda Austria, ossia il disfacimento dell'Austria è una 
necessità del tempo. 
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Eppure. è grazione | Le due Agpubbliche Francesi 
e Bomana benchè sorelle, benchdtfemmine ‘pliv uni 
fa l'amore con: l'altra, Si scambiano -de'regalòiti, si 
‘fanno delle visite; ei abbracciano, si.consolano; si lu- 
singano, si persuadono, e poi... poi ra- ta-plan, ra- 
ta-plan, ra-ta- plan; tre colpi di fucile, all'armi, all'ar- 
mi, e parapumfete una tira contro l'altra: e cessanò 


gli amori, gli abbracci ; le eonsglazioni, le lusinghe, 


ele persuasiani, Fo la credo. gelosia def tutore, Hi tu: 
“tore delia Repubblica 


GIORNALE DI CARICATORE POLITICAR = -' 


‘ Mii ffuppi si not at 


se è un uomo burbero, 


kipstome 
iid'e 


li 


è un uomo interessato; o dal. prio momento aa gli 


è stata ca latela. Wadindiriinciato: a fare ord 


pro me, e se-non ‘ag ‘ne accofggrand i ‘parenti chi sa 
come finiva: ta” Taognda. Mi diconò che son diversi 


i giorgi. che'sì riuiiseontà id. congregazione, ed Abbfaro 


deciso di fargli ‘una fiaternale come va, & senza il 
consensb dei cinquergito amministratori che gli stan> 
‘no ‘mettendo alle coste ;' questo’ Signor Tutore non 
‘potrà più arbitrarsi a fare: a ‘solo. suo. médo. 

. Eppute: mi- piacerebbe di veder. omparluso. questo 
matrimonio tra femmine, porchè se non potessero mét- 
tere ‘gente a questb Mondo per difetto di profe, tnite 


insieme ne potrebbero mandare tagta -g quell altrà, 


DVI di 


È di “logge re”, 
HETARA invia» 
« ts dra; DA PUAGIO |, 


ONE 


La 


CA 
da far, passate la voglia agli Austriaci, ni Spagnuoli, 
ai Napolctant, al’Tarchi, aî Demonj di venirci a di- 
sturbato*filie' favosiro un pugno di gente che dal 
24 Novesalire in poi vanno arcipretando la distruzione 
del Generè Vano. . 


Don Pirlone, in contemplazione del cappellaceio 
alla gesuitica che portò in capo dopo dell Egira o fu- 
ga di Maometto 1X, fu onorato dalla” Corte pretina 
di Gaeta del titolo di suo intimo confidente e Rap- 
presentanto in Roma; e benchè questa Corte sia nera 
come la pelle del diavolo, pure gli dà carta dig@ea 
da schiccherar decreti che saranno posti in vigore ap- 
pena le truppe di Ro Bamba invece di-darla alle 
gambe faranao fuggire i soldati deli gpatblica. Egli 
adanquo, tosto che sarà spuntato il Sole d' ingiusti- 
zia; quando lo bilancio di ma lonna Astrea torneran- 
no nelle mani teocratiché (il cho si confida sia per 
sccadero tra il brevissimo spazio d'un paj 
l'imni!) PERMETTENDOLO 1L BUON SENSO di qu po- 
lo, che ai cocchi innocenti c bene indorati do’ Scttan- 
tadue ladroni fece quelta burletta che ggnun sa in 
argomanto d'alfetto verso i ini; egli adunque, 
direva, il primo decreto che egecierà fugri dal suo 
pogpafoglio sara il seguento sù 

| DECRETO 

Noi Bon Pirlone per la Grazi eca fiducia di 
Cacù Rappresentante del Gov. ‘Prov. de B. F... etc. 
Abbiamo decretato ed ordiniamo quanto appresso etc. 

I. A nome de' sullodati B. F... vien fatta grazia 
a tutti i liberali che si troveranno in Roma, eccet- 
tuati quelli che prestarono giuramento di adesione 
alla Repubbliga, i quali in vigore delle vigenti leggi 
provisorie andranno soggetti alla lieve comminatoria 
della fueilazione ; 0 ciò provvisoriamente, perocchò 
a Lutti e vivi e morti imputati di liberalismo verrà 
fatta in seguito giustizia «co un processo espedito 
nelle forme, nel modo più sommario che sia possibile. 

2. Amlranno soggetti all'esiglio tutti coloro che 
non avendo prestato il giuramento furono repubbli- 
cani occulti. E la cosa pare che vada arcisopramagni- 
ficentificabilitudinevolissimevolmente bene. 

2.-A tutte le donne femmine che avranno lavo- 
rate cartocce, in contemplazione del sesso, che sempre 
fu caro ai cardinali di Santa Madre Chiesa, verrà in- 
flitta la pena di San Michele a vita. Quelle poi che 
sciaguratamente avranno curato i feriti nella guerra 
ghe i Repubblicani chiamano Senta, saranno date in 
balla alle truppe Spaguole, Napolitane, e Francesi per- 
chè ne facciano quel conto che ogni buon cristiano può 
igamaginarsi. 

4. A tutti que parrucconi e codini che per nov 
( . Pl 
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kL DON PIRLO-N:E 
ge e °° _ — 


rsa cicci e e irene race n 


aderire alla Repubblica rinunziarono l impiego si dia 
una gratificazione e l' onorario di trenta o trentun 
giorni il mese, con la tavola sotto i denti. ' 

5. La Carta Monetata poi (e ciò per timore di sas. 
sale ai vetri del Vaticano) e la Moneta erosa, saranno 
rispettate dal vecchio Governo, c si obbligherà a pren- 
dersi sotto pena della fucilazione. 

Viva il regno della Nequizia! 
Roma il 1 Gennajo anno Domini 3849. 
Il F. F. del Governo di Cucù 
D. Lirlone. 


Commento 


Vedete o popoli della Repubblica, che in tanta 
mischianza di male, vi è ancora un centellino di bene. 
Il riconoscere che farebbo il governo vecchio la carta 
monctata e lo monete erose, oltre che vi fa cuore a 
depor giù ogni difidenza in fatto di carta e di ramo 
inargentato, ci da addivedero che il prete suo mal- 
grado ci ha in qualche conto. Allegramente. 


sit] Va 


L'Imperialo e Reale Tenente maresciallo Coman- 
dante le Truppe Imperiali Francesco Conte di Wimp- 
ffen nell'occupare a noma dell'amico Cesare l'eroica 
Bologna dopo otto giorni di accanito combattimento 
ha fatto como fanno tutt’, il suo proclama chie è ve- 
ramente palerbale. 


BOLOGNESI 


It vostro angusto sovrano il Papa Pio IX affine 
di migliorare la condizione de'suoi traviati popoli ha 
mosso ia opera un espediente, con poco sudore ac- 
quibiato alla scuola di Bomba, che credo possi effi- 
cacementa produrre il tanto desiato effetto del suo ri- 
torno pella Città prosentemente occupata dalla salita 
mano di pochi faziosi. Mi chiamato a se Francesi, 
Tedeschi, Spagnuoli o Napolitani, e dopo avergli com- 
partito la santa benedizione gli disse, ITE c bombardata 
e tulti andarorip, e: bymbardarono. 

Come voi sapete iò sono il Comandante in capo 
dei Tedeschi, c dalcanto iio non ho mancato di ese- 
guire c far esegu're la commissione affidatami. Ho 
bombardato, bo fucilato, e- qui mi riservo il verbo 
futuro fucilerò, e dopo questo bei modo di annun- 
ziarmi ho rinvenuto le porte aperte, e mi lusingo di 
essere il ben venuto almeno per gratituline di non 
aver fatto di Bologni un massacro, un eccidio come 
dalle istruzioni segreto avevo avuto eommissione di 
fare. i 
Bolognesi piegate il capo, e sappiate che quello 
finora da me non fatto sono sempre in tempo di far+ 
lo. Chi-ha un arma, uf rasojo, un temperino, ne fac» 
cia deposito se nen vuol:esser fucilato, Chi gira per 
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teseMipcr fucilati. La stampa sia s0- 
n vuol esser fucilata. Le trattorie, i bi- 


vuglion essere fucilato, 

Spero theQquesti paternali annuazi che tendono 
al benefizio delle imperiali truppe o delle vostre, al 
mantenimento dell'ordine pubblico nella Felsinea Cit- 
tà saranno accettati a braccia aperte c se non lo 
fossero metterò in opera quel retipe  calzante che 
tanto paternalmente vi ho notificaio * 
CONTE DI WIMPFFEN 


Con questo proclama il Conte ha fatto conoscere 
i sentimenti suoi che sono quelli del suo -Principete 
Pio IX. Leggeteli. Quando gli avrete letti, e pondo- 
tati bisognerà che a forza conveniate meco che 
Bomba Austria, e Pio IX sono 1 priacipali malauni 
della nostra Penisola. 3 


NOTIFICAZIONE 


$i fa noto a tutti | sp romani, anzi ad o- 
gui repubblicano rasso € giorno 26 corrente si 
canterà al colossco un solengg. 7e em in rendi- 
monto di grazie all’altissinfiftabilagamobilo risoluzione 
di alcuni battaglioni (ranffiatagaità@tati dal Generale 
O@linot, di non volersi bAffffe coi fratelli ifaliani 
che sono la pura es resgione della vera Democrazia. 
Però resta invitato ‘aghi vittoso Musicante sia pro 
fossoro di strumento lifiligp ore a generosamente 
prestavsi a quest'opera sanla di patrio zelo. Non man- 
‘cu don Pirlone di faro, invito illo stesso Oudinot e 


. sito stato maggiore,. ad intervenire alla solenne fun. . 


zione, per bgarsi delle» attuata niusicale delle armo© 
‘nio italigue ! # î 
“Roma il 24. Maggio 1849 
ar0 DOG 
DECRETO DON PIKLONITANO. 

Vista "la verità dell'aforismo, che cioè -- nemico 
vivèute è sempre nocente, -- e che per cghseguenza 
chi è morto non fa più paura, don Pirlgna fa invito 
a tutti i più arditi Italranidi recarsi in casa sua -- 
è la casa di Don Pirlone è hiente meno obe il Colos- 
sco, affine di mettere ad effetto l'impresa seguente 
due arditi Italravi, imitando l'eroismo di Muzio 
Scevola debbono con una pillola di piombo mandare 
a far una passeggiatina al mondo di là re Bomba e 
Radeski. Tutti coloro cui non spiacerà il progetto, 
metteranno i loro nomi in un urna per estrarne i 
due in discorso, Se questi generosi Maliani riusciti 
nellintento, ritornassero in mezzo de fratelli, saran- 
no salutati Salvatori della patria, ed onorati di ci- 
vile corona e di semibusto, e se tadessera uellatto 
di compire la santa impresa, o compilaghe fusse, ver- 
rà loro innatzato netta detta casa di Don Pirlone 
un tumulo gnorarie «oa, epigrafe a caratteri di 
fuoco che attesti. aj ON il coraggio ce l' 

- impresa dei valorosi Fralisti xiva Muzio Scevola. 
Dajo dal Colosseo it 2À. Moggio 1849. 
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NOTIZIE RECENTISSIME 


Così un corrispondente di Bon Pirtorte. 

Carissimo il mio Don Pirlone. - Ti scrivo in gran. 
dissima fretta, perchè sta sulle mosse il corriere. .- 
Sappi che Sua Maestà, appenta ebbe le busse dai twi | 
c nostri fratelli repubblicadi, si è portato in Napoli, 
tutto paralitico, e giallo cume un iterico. Si chiuse 
in una camera la più segreta del suo regio corile, 
c ricusando di vedere alcuno, rifiutando ogni sorta 
di cibo, non faceva che misurare a gran passi la sua 
stanza, ‘volgendosi indietro ad ogni lanto teme.rdo di 
vedersi alle spalle quet demonio espressione hombe. 
sen) di Garibaldi. Latine per la debolezza gli saltò il 
delirio al cornicione, e battendo le corne nelle mu- 
raglie, c gridando? « Zangieri, ne succurreme! » è re. 
galmente schiattato. Con pompe convenienti a tanto 
monarca fu tumulato. L'etogio funebre glielo re tò 
il Cardinale Eambroschini; ] osequie glielo cantò Pio IX 
che pareva. affogasse nel pianto. - A spese dei Lazza- - 
roni fu somfoato un dramma sulla fine dire Bomba, 4 
posto in musica dal indestro Somerelti. Si eseguì da, 
eccellenti professori , e incontrò moltissimo. fo non 
posso che trascriverti una qualche arietta. La seguen- 
te per esempio si cantò sulle note che erano un quid 
simile di quetle d'una cantilena della Semiramide, 

Piangete 0 popoh 
si Su quella tomba 
D Che il corpo fetido 

Tien di re, Bomba, 
Ch’ ebbe un bel cor. 
] Pell uman genere 
Era la gioja 
Fu re, fu despota 
Fu ladro e boja, 
E di Radeschi 
Fu il servitor. 
Volle rimettere 
A Roma il Papa, 
Cervello d' asino, 
Testa di rapa, v, 
Si credè arbitro 
Del suo destin: 
Venne coi luzzari 
Di rabbia caldi 
Ove aspettavalo 
Que! Garibaldi 
Che il fece evadere 
Dal suol latia. 
Giunto in Partenope 
Dopo la fuga, 
) Si chiuse in camera 
Crepd.... 

Ok'non me ne ricordo più. Abbi pazienza ; prendi 
quello che può darti la mia memoria: forniscimi di 
notizie, c credimi sempre il tuo altaccatiasimo 

| Scannapreti di Sorrento 
Napeti. il 20 Maggio 1849. 
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ROMA 25 MAGGIO i malevoli, i calunbiatoti dicono che l'accomodo 

donante vi safà, ma cdutro quelli che voglibno fate l'accomo- 

di i do. Dicano quel che vogliono, quel che so fo, non sati- 
Tatto cammina di bené irimeglio. La riostta qui- | no esi, é vi debilio dife che quello che vi ho detto 
stione sta lì Il pér accomodarsi si diée che il Mia | senipre, e che vi dirò sempre, tutto va bene, tutto 


nistero, o porzione del Ministero di Francia abbia | va bene. ie 

dato la sua dimissione. Si dice cho le elezione dei Tedeschi Spagnuoli Napoletani Francesi non vi Li 
Deputati siano di quel colore rossino come vi dissi | devono metter paura. I preti metteranno in moto 

giorni sono. b qualche altra diavolerià. forti al posto, e avanti. Ma, 


Quì plenipotenziarj vanno, e vengono, molti més- | mi volete stare a sentire? Il Papa fu Papa, i Preti 
si, molti inviati stanno in giro per questa faccenda | furono Preti, La Repubblita sarà Repubblica. L'Au- 
-- L'aecomodo è quasi sicuro, ma, non ne sappiamo | stria occuper farà il diavolo e peggio, ma l'Auslrta' 
le hasi. i | tornerà a diisa. Napoli ‘c'è- già sur La Spagna ci. 


rene ee ario arti REGA AE" RIPARI 0 eci 


RITA E NEDO MESTIE I o 


«di quei proclami, e poi via. I Francesi...èun tasto 
delicato, potrei scantinare. Per ora vi basti quel 
che v'ho detto date retta ai 
tenta, gode. » 


pipe 


Volete sentirà una riftazzata di quelle creaturine 
tedesche che sono venute,in villeggiatura a Bologna?.. 
Trovarono a San Midhele in Bosco una certa gipvi- 
netta che era proprio belloccia ; la condussero seco; 
non so a che bisogni se ne servissero; ma questo è 
certo che dopo di averla, malmenata gréfiosamente 
la scannarono. Quando nel Angel dell'Italia 
là in Gaeta, rise moltissigit scherzo ‘de'sudi cari 
dal e temendo che il È ndalezzato non fa- 


ti, mandò ai medesimi 
aL ill le colpe passate 
Meat ntanto il fina pddescritto ba 
fo ad una scena compasstnevole per chi 
6 noi‘eggdi&io în mezzo a tanto riso 


igrimettiftdi compassigne e di rabbia. 
5 UNA TREMENDA VERITA’ 


n O, voi che per la via del duok passate 
* » Atteodate, e guardate 


A » Se vipa,dolor che vinca il mio dolorel.. 

- ; arte . Dante Aligh. Giusi” 
te aAppresenta. San Michele in Bosco nelle 
Î Bologna, già deliziosa villeggiatura dei 
I ogati “ml Yhalincenico raggio di Luna, si vede ad 
‘wma certa distanza «il gafopo dei ladroni Croati che 

« © hombarda "Bologtia.” 

In dep te della campagna più ombrosa e soli- 
* taria sì scorge una Donna atleggiata di dolore, che 
sarregge una grovinetta moribonda, di rara sembianza. 
svi, Si Madre 

"Figlia? . mia cara figlia .. 


E 
iù gota. 


* 


.tu più non rispondi?. 
. Gl'infami tedeschi sl sono involati,.. 


‘ Giovinetta 
# "Oh, «madre mia!.. partirono?.. 
a È 4 gr Madre 
e | Sì... Fatti cgore ... Fuggiamo da questi terribili 
è Ipoghi... 


3 Figlia 
: «Ti seguo... (vacilla) Ma tu dov' eri quando Mon- 
» signor Bedini, coi suoi manigoldi mi piombarono sa- 


. 


«fara una vergine?.. 
tel Madre 

Quando gli infami rapitori ti strapparono dal mio 
seno, tu vinta dalla paura uscivi fuori dèi sensi... 
Po seguivo quell orda scellerata, e con gridi da impie- 


iosiko: bi i chiedeva «0 Ti vidi ch Dio bersaglio ., 


A agi RR, 


a . 
% 
A 


è 
» 


E 


pra... ec mi tobero.., ch Dio!.. ciò the rende più 


Lvisiterà» nuovamente, nuovamente metterà faori uno-|--della loré libidinosa rabbi. reudit gl'insulti e i motti 


qui infame Bedini, che mi diceva: « Fatti rendere 
figlia dalla Repubblica. »°E qui motti osceni, be- 


Repugsbj a chi si consi stemmie, insulti... 


hd Giobtpett 
Ob Dio, quanto 0 tt ringradibthe ni togliesti a me 
stessa in quei fatali momenti!.. 


Madre 
(xi ode un calpestio lontano) Figlia, sollecita il pas- 
so: paveato il ritorno di quei manigoldi ... 
Giovinetta 
Madre mia, non posso .. Qui un delore mi la- 
cera il fianco... (accenna con una mano dal lato del 
cuore, ove si vedono sovra la bianca veste delle tracce 


di vivo sangue). 6. 
Madre LI 

«Dio mio! Che vedo?1.. Del sangue?.. Ta sei ferita.. 
Gisvinetta i» 


(cadendo lentamente a terra la madre s' ihehina a 
reggere il capo) Sì... Madre mia... sono ferita . 
più non ti . Bacia il piccolo fratello . . di: 
dio... Ci rivedremo in cielo, ove pregherò a Boto- 
gna .,- alli più miti destini !., Io muoro. .. e perdong 
a miei uccisori!.. » 

Madre 

‘Figlia mia !.. Parte più cara delle mie viscere! .. 
Bunque ti hg, perduta per semnre ! Empi sgherri del 
più empio prete che abbia insozzato la sedia di San 
Pietro, non vi bastò di spennare una colomba, ma: 
ancora tracannar voleste il suo sanguè,? Madri, ma-, 
ledite al pontefice che esulta al vostro dolore !.. Ma- 
dri, crescete le vostre vergini figlie, perchè siano 
osceno trastullo e agnelle a sgozzarsi dal ferro pre- 
tino-croato. Maledizione a voi porporati, maledizione 
tante volte quante furono le stille di sangue versate 
da costei, dai fonciulli scannati, ‘dai vecchi assassinati 
e dai martiri tutti della fede Italiana. 

(viene di lontano uno stuolo di fanciulle guidate da 
una croce per condurre al cumiterio il corpo dell'estinta, 
| giovinetta, che posta in un feretro viene seguita dalla 
dolente sua genitrice). 


Fanciulle 
Cantano l aria del Coro della Giulietta e Romea 
dr Belli. . 


Oh come schiantò il Teutono 
Il fior de’ tuoi begli anni! 
Cime su te terribile 

+ —INembo piombò crudel! 

Pare alla tua bell''anima A È à 
Dopo sì lunghi affanni ; 
Vivi se non fra gli uoraini 
Vivi, o fanciulla in ciel. 

(Alcuna Madri, venendo incontro al funebre con- 
voglio ‘cantano 


fa 
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IL DON PIRLONE 


2 e sannita Zire aL 


La madre aimè trafitta 
immensa doglia il fianco, 
Vè, segue a passo stanco 
Il feretso crudel) 
Eccola già s° avanza 
Nel suo dolore assorta, 
E pur tra viva e morta 
Un fore esposto al gel. 
Dio che dall’ alto miri 
L’affanno di quel core, 
Vendica il suo dolore 
Disperdi 1’ oppressbt 5 
Quell' oppressor cho al sangue 
Nostro, satollo ed ebròd 
Volle, crudel, del Tebro 
L' apostata. Pastor. 
-— > —m—m—m——— 
PROTESTA E SFIDA DEL RE BOMBA 
i CONTRO LA FRANCIA 


Benchè abbia mille case da fare e da dire pure 
vi voglio contentare. Volate conoscere i termini della 
protesta? Ve L dirò io: Non ci troverete lo suite di- 
lomatico perchè il mio Gabinetto pirlonesco colla 
iplomazia non ci piglia confidenza, sarà quel che sa- 
rà. Attenti e non mi interrompete. 
Ferdinando IH della famiglia de' Birboni 
«Per il flagello de' popoti ke del regno ec. ec. ec, 
a-tutte le potenze dell Europa 
ed in specie all'Imperiale e Real 
Presidente della attuale Repàbblica Francese 
sospensione di s4tute 
fino a nuovo ordine. i 
La Francia del Presidente sa,, come)lo sapevò, io 
che la mia spedizione negli Stati Romani, era stata 


4 
ca 


combinata nella qualità di Ligoranieraniole pet impdrz, 


re, nos gerbuscare le hotie come bhò dovuto buscare. 

La Francia del Presidente sa, come lo sapevo io 
che l'azioae delle botte era riserugta ai Francesi, ai 
Tedeschi, ai Spagnuoli ai Turchi, ma non ai Napolitani. 

i La Francia del Presidente sa come lo sapevo iv ehe 
ai Napohtani in compenso della parte di Figuranti era 
- riservato il sacco Generale di case, cose, cd uomini. 

Con tutte queste cose che sapeva la Francia del 
Presidente, e che sapevo io, protesto, altamente con- 
tro la inffazione de’patti nelle più ample e valide 
forme pelle veglianti leggi in faccia a tutto il moan- 
do lungo largo e tendo, e per i danni è guasti ri- 
cevuti, e da riceversi che non sono, e mon saranno 
piccoli proseguendo nella linea che hanno incominciato. 

La liquidazione dei danni poi la sottopongo al 
parere delle potenze stesse che presone giudizio ne 
diano ordine di pagamento: 

fotanto ecco le Giustificazioni, : S 

Per sirappo, semesanto, e corallina oecorsa per 
purgare la truppa Duc. 100,000. 

Per lavatura di pantaloni, biancheria ed altro di 
S. Altezza Reale, truppe ecc. Duc. 20,000. 

Per dispersione di scarpe giberne, armi cavalli, 
ed altro Duc. 50,000. 

Per munizione da guerra impiegata nella giorna- 
ta delle botte, Duc 80,000. 

Idem per proteggere la ritirata di Sua Maestà e 
Reali truppe Duc 40,000. 

Per calo della reale borza Duc. 500,000. 

Per altrettanti pagati al Tempo, all'Omnidus, al 


STAMPERIA PIERRO. 
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Veterano, ed altri giornali affezionati alla causa di 
santa fede e a Pio IX. Duc, 50,000. 
Per altrettanti non intassati nel non eseguito 
sacco di Roma approssimativamente Duc. 2,000,000. 
Per «pose itmpreviste, ed amcor non liquidate 
Duc. 1,000,000. s 
Totale Due... ... 
Visto per la validità della cifra 
Ferdinando Bomba. 


n AMI I È CITE 
SULL INTERVENTO SPAGNOLO 

Vi ricordate che giorni sono vi parlai um mo- 
mentino delle cose, non della cosa di Maria Isabetta, 
poi non so come, distratto da quelle di Bomba, me 
ne dimenticai. Mi corre dunque l'obbligo di parlar- 
no oggi. 

La sospensione dell'imiervertto Spagnolo è un fatto. 
Ne volete una prova? Fcceovene due : 

L'avatiguardia Sanciopancista sbarcò, e proclamò 
a Fiumicino. Ma perchè i Corpo d' armata dopo lo 
sbarco, ed il proclama non ba dato uti segni di vita? 
Eccovi la ragione. 

L'avanguardia che intervenne er già avvezza 
agl'interventi, e Maria Isabella fo sa, perchè tuste 
le intervenzioni erano state fatte col comsonso suo. 

H corpo d'armata in partie era intervenuto, non 
già nei Stati della Repubblica, ma in quelli di Ma- 
ria Isabella ; e per farlo intervenire tutto, pure ci 
voleva qualche giorno e giorno, perchè Maria Isabella 
quando si tratta d' intervento ha un cuore così ben- 
fatto che non }o nega a nessuno. Finchè dunque il 
grosso “dell'armata stava in fonzione per intervenire 
tutto nei Stati, intendiamoci, di Maria Jsabella, non 
poteva imbarcarsi per intervenire nei Stati della Re- 
pubblica. Ho fatto però i conti con la moltiplica dei 
giorni e dal totale della somma rilevo che il grosso 
dell'armata composto di quattro battaglioni di cac- 
ciatori, © un reggimento d' infanteria di quelli ehe - 
attualmente aperauo nella Catalogna a (tant? per gior- 
no a quest'ora sia intervenuto tutto, ed abbia ricc- 
vuto l'ordine immediato d'imbarcarsi, per cui se non 
è oggi, sarà domani che Fiumicino, o sue autorità ve- 
dranno lo spettacolo dello sbarco di tutta quella gente 
che forte vive nella lusinga che la Repubblica Ro- 
mana faccia intervenire con quella stessa facilità con 
cui s' interviene negli Stati di Maria Isabella. 


AVVISO AL PUBBLICO 
| AVVISO AI LEFOGRAFI 

II mio litografo dice di nò, io dico di sl. 

IH mio litografo si appella a me, ed io mi appel 
lo al pubblico. $ 

Mi dice che non (rova braccia litografiche per 
trasportarmi sulla carta. 

Pubblico, mio caro Pubblico per carità, per l'a- 
more che portate a D. Pirlone (rovatemi un pajo 
d'uomini di questo mestiere, mandatemseli al Palazzo 
Buonaccersi nel mio Ufficio. Non scherzo ve lo dico 
sul serio mandatemeli al più presto possibile, altri- 
menti non mi vedrete più tutti i giorni , e rincre- 
crescerebbe a me, e a voi perchè ci ho alcune co- 
sette da pubblicare, piacevoli, e del tempo. Vi aspet- 
to con sollecitudine. D. PinLone 
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ome] 


faggio; e grido avanti avanti! Vi son de momenti 
iu cui. se dossi retta. a tutte le chiacchliicre: che mi 


ciufolano: ell’ arecchio , .hisognerebbe divenir. pazzo: 


Povero Don Pirlone farlo pazzo per le chiacchiere 
dei retrogradi, degli oscurantisti, dei papisti | Fazzi 
loro clie. perdono, il tempo." Per esempio jeri sera’ ché 
fui un pò più libero del solito perchè secondo ilso- 


lilo non mi trattcnhi: con voi, mè ne andai ineognito. 
al caffè; feci il mio, circolo, e quindi mi posi da vere. 


Don Pirlone all’ udienza. 


CIORNALE DI CARICATEBE POLITICHE sona: 


Si pubblica tutti i giorni mena le feste |. | SI 


Più fe cose mi si dipingono bajo; più prendo cò. ; 


Anno 1. f. N. 212, 
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“Par ri Lat fiv tl 
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Î Lo 


La pritna-che misi ‘valeva har bord da' uti ho 


80 chi; fa - I Napoletani, marciano nuovamente sopra 


i 


Terracina - E io zitto. 
‘ * Ba seconda - { ‘Tedeschi riagole: ‘innanzi a*murcia 
pinta - E iv, zitto. i PIET 

+ La terzà - [ Francesi non si decidoho ; btutto 82° 
gio: qualche cosa ‘sotto’ ci sarà + E io zitto, (|: 0* 
‘© La quarta - Finalmente sbatcheranno bi Spa 
giioli « E io zitto. - da cio A 
- La quinta .. la: quitita tion me la ricordo più 


| perchè. dopo ‘la quinta: venne la. sesta; la sestitna; lot- 
| fava, e vià discorrendo ; e tulto questo arnmasso, di 


chiacchiore mi: fece la testa come un pallone © man- 


o 80 IL DON PIRLONE 


tris canili i rammentare "* 


* dai uno strillo che di senti per tutto Ìl caffò. Torti 
corsero, c tutti mi attorniarono : io mi alzo, e pru- 
“dente come sono prometto di raccontare il fatto ge- 
nuito all'indomani sul mio giornale. 
Ho mantenuto la promessa, ho raccontato il fatto. 
Trattori miei non..prestate fede alle chiacchiere. 
dei oaffò; 3 se vi capitano, questi tali che s° inventano 
detto frottole per intimorirvi , imitate Don Pirlone, 
uno strillo, e e poi venite. dame che se mi fanno sal- | 
tare il grillo in testa, va a finiro cho ne registro i 
nomi nella storia. 
pedi 
UN REGALETTO DI PIO IX 


Radegki, Welden Haynau e Winnpffoa dopo es- 
sere stati decorati di varie croci per la croce che 
fanno portare all'Italia, mi. si assibura che gli sia 
stato promesso da Sua Santità un feudo da goderselo 
vita naturale durante. Pio IX ha un cuore, un cuo- 
re così benfatto che non può faro a meno di com- 


etcetera etcetera. Dopo ciò nel cempartirvi la nostrà 
Apostolica benedizione vi auguriamo non già ‘salute 
e fratellanza perchè termini Repubblicani che il cief' 
ci guardi scampi e-liberi, ma forza, e coraggio per” 
PUOSORIUR la santa impresa. 
GAETA IL MESE DI “Mania 
P. PP. IX 
—_ ego 


LA FUGA E LA MORIA DEI SOVRANI 


Allegramente amici, la grandine comincia a cader 
sopra i papaveri, di tutte” le dimensioni e di tutti 
i colori DI 

«. Grandine. grossa, acqua tfata è e neve » 
diremo con messer Alighieri. con una: ‘qualche varian. 
te in proposito, Ue 

« Per la Germania desta si riversa » 
ire dove vanno ? - A casa locanda. I roitelet , i 
i .Wuchini della Germanica Confederazione sono in gran. 


movimento, e in dì versi punti d' Europa , come sa- 
pensaro, e. ricompensare lo ‘buone’ azioni. La buona 


d rebbe in grazia d' osempiò a Londra, a Mosca si pre- 

| agione dell'invasione della Romagna la'compessa ‘0dì- { perano nelle pubbliche locande degli appartamenti 
te-Rionegna. i 
n pri. della siga: 


|. alle - faggiasche altezze LL. abbenchò non saprebbo 
| i iabit 4; Bon Pirlone quanto potessero vivere sicure in que- 
qua, per orsealo. sovranoi inn vamalitdi =. 

w serali Anotriaci. 
Ù 


| adtima città, Affepratente, che nom. 
‘pridtocoltista di Gaeta: brevi anni anita tto La solo lame 


nomini si Eseaticata sopra i capi coronati, ma 
resspitare la copia della lettera di nontifna, ed ie che 


‘attore. quella di Bio. Un astritide ha conciato por 

].de feste il re novello di Piemonte, e oggi corre voce * 
sim sono un egoista la trascrivo. quì appresso pere. 
mos di faro cosa gradita ai miei passionatissimii 


‘ghe dopo sei sanguigne non. abbia voluto saper più 
lettori. 


| multa di Stato, di corona, di scettro, di leggi, di carta. 

i sua Sai costituzionali; cdi Ministerò, di truppe, di Ramérino, ‘ 
Lu lettera è dirgita al Maresciallo feld Radetiki 

.uon ingiunzione di comunicarta agli altri generali che 


e senza valigia; senza il sacco da riotte con tutti i 
reali occorrenti, senza riagraziare Gioberti, srcggi)) 
«hanno preso e prenderanno parte nel ristoramento n 
del Soxerno Ponteficio. . 


dci servigi prestati alla’ famiglia di. Carignadio,. 
‘Vatoroso Feto 


» Se ne andato. colà dove sì ‘puote - a, 
f, na Ciò che ‘sì vuolo e più non ‘dimandare: no di 
Sono già molti anni che i popoli d' Italia r ricono- | E chi domanda più niente del nuovo re di Piemon- 
scenti vi-hanno dato nei ioro cuore il titolo di Ba- | te? Io prometto di non dimandar più un acca di 
rene, ed è perciò che ora con questa patenté venia- } néasuno dei regnanti, purchè si mettano nell’ etichetta 
«mo a dichiararvi inuauzi al mondo intero, ed altri | d'imitare il figlio di Carlo Alberto. E quando tutti 
siti quale già vi hanno dichiarato i sopradetti beneaf- | i re lo imitassero, prometterci di non disturbare nep- 
tetti popoli. Ai titoli dunque di Feld Maresciallo, di | pur la memoria del presidente della Repubblica Fran- 
Giamberlano, di Fedelisziuio, potrete purè aggiungere | cese col non mai ricercar de' fatti suoi, purchè sug- 
quello di Barone etcetera. gellasse col suo esempio l'opera bella che si ‘desillera 
Il feudo che vi destiniamo nei dominj Pontificj è | compiuta da coloro che regnano per la grazia di Dio, 
quello della Romagna. Godetevalo in pace, ammini- | e con la grazia di Dio emungono dalle vene dè' loro 
sratevelo con quelle sane leggì che sono tutte vostre, | schiacciatissimi sudditi molta grazia di Dio, 
e che sporiamo di adottare ancor noi nel restante —_ Lie 
dei nostri dominj. Vi raccomando l'articolo principale Riportiamo una lettera di: Statella, genorale .di 
quello della fucilazione dei faziosi e demogoghi da | Re Bamba diretta al prevaricatore suo figlio -Viuceu- 
farsi .col consenso del nostro ajutante Monsignor Be- 
dini il quale è stato già da noi mupito di tutte le 


‘ 20 emigrato, attualmpnte infermo per una ferita di 
ampliasime facoltà di carcerare, enna fucilaro | 


‘ metraglia ia ua piede riportata la gloriosa giornata 
del 30. Aprile per la difesa della cterna città c del- 
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la repubblica romana; e la.risposta det besvissimo 
figlio. i 
Caro Figlio. 
Tu kai abbandonate le onerate bandiere del luo 
e mg Sovrano, per darti in braccio a una fazione. 
‘Qual dolpr,-quat vergogna hai tu stampata sull'ono- 
rata fronte di un padre, matehiandoti di perduellio 
. ne -® di tradimento! Ritorna all'abbandonato sentie- 
ro della virtù. Arrossisci di vederti confuso fra i 
comuni di Garibaldi, tu figlio dun generale. Se tu 
non sarai sordo alle voci dell'onore, alle voci di tua 
madre e de'tuoi parenti, ti assieuro della grazia del 
tuo re. Egli è tanto benigno, tanto generoso, che 
pone dietro le spalle il tuo nero tradimento, che ti 
rese reo tante volte, per quanti altri sciagurati na- 
politeni potessero seguire il tuo esempio. Vedi ge- 
uerosità d'un Sovrano împareggiabile, degna d'un Ti- 
to e d'un Antonino Pio. -- Rinunzia adunque ai tuoi 
matnati principii di liberalismo, e con essi ad una 
vita stentata indegna d'un figlio d'un generale. Vieni 
al'seno paterno, che tutto ha dimenticato. Ma se sa- 
rai sordo allé mie paterne chiamate, che sarà & te 
se tuo padre ti scontri ua giorao sul pampo di bat- 
taglia ? . asi 
Pensaci e trema. 


CO 
‘i ua . 


Tuo Padre 
Gen. Statelta. 
E ‘îl figlio, con stile Taconico rispondeva a quel 
eRro papà. i 
i Generale. 
Jo tengo una spada, due pistole ed una 
se d'incontro im ora di guerra guai a te! 
Vincenzo Statella. 
Dale ope 


IL PRESIDENTE BONAPARTE 


Una buona perte delle cose francesi non ponno 
piegare in buona parte a motivo di Bonaparte che 
sostiene una cattiva parte nef teatro di iarigi fab- 

, bricato in gran parte coi denari piovuti da quella 
parte cho fece guerra col freddo e col fuoco a quel 
primo Bensparte, di cui l’attuale Bonaparte non tie- 
pe che la mala parte che disonorava in parte quel 
Grande, cioè la libidine di regno. Ma se la caduta 
della repubblica parte da questo secondo Bonaparte, 
un terzo Bonaparte però non parte le sue idee, o fin- 
ge di non partirie per fare la bella parte del con- 
tropposto, E iutanto 1 dl Paese, che Appennin parte 
e il mar circonda e l'ulpe, a motivo di questo secon- 
do Bunaparte è iu ogni sua parte magagnato dal erea- 
tismo, dal sanfedismo, dal gesuitismo , dal cardinali- 
smo, dal despolismo c dal‘ papismo , che come reu- 
mafigmio unito al mercantismo che agisce per egoismo 
lo iprmeata o lo divora. - E tutto ciò si ascriva a 
Bongparte che è in parte repubblicano e in parte 
aristucratico, anzi non è nell'uno e nell'altro, sibbene 
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un despota; e di lui a ragione potrebbe dirsi que!lo 
ehe un poeta scrisse nel definire la natura d'un sa- 
tiro orecchiuto : 
« Mezz’'uomo, mezza capra e tutta bestia » 

Ma i tempi beati della mitologia più non cs'stono, 
e all'esistenza, per conseguente dei satiré, nessuno 
più crede; anzi mai non banno esistito ; e non può 
nemmeno éesistere cosìui. 


de =20/9<2 Do [ento * 


Leggiamo ju un dispaccio del Gerrerale  Vudinot 
al Ministro della Guerra riportato da varj giornali, 
il paragrafo seguente. - « La situazione politica è cer- 
tamento intrieatissima ; nullameno, è facile a prove 
dere non esser lontano il metnento iu cui la Capita. 
le e il governo stesso prenderanno la Francia per 
arbitra. » 

Qui sembra che il Geuerale siasi sbaglia®, pe- 
rocchè avrebbe dovuto dire invece di urbitra, ami. 
Anzi amica © sorelle per darei mano a fiaccare | 
corna tedesche ; pergiocehè arbitro de suoi destini 
Itoma nos riconosce dii; Dio ; e le suc vesi in tal 
caso ubu le può fare (se l'abbia pure in pace) la 
Francia con cui Roma ha sempre fraternizzato. 


«Nella Gazzetta di Ggnova leggiamo: 
e Correva anche vose in Livorno che Roma avesse 
« capitolato col generale Vudimvt, e che Mazzini aven 
« du tentato difuggire fosse stat irattemuto dal popolo. 
« Eccole notizie estratte da giornali di Bomagna.» 
Don Pirfone stima tali notizie uscite da que'giornali 
romagnoli mantenuti a spese del Sanfilisino, In quau- 
to a Roma poi, ferma cume si dimostrò sempre nel- 
la santità de' suoi principii, dessa nen può, nè capi- 
tolecà mai co' suoi nemici, Mazzini è un tale un omet- 
to da hon commettere la viltà di darsi ad una vil fu- 
ga per qualunque turbine gli fremesso sul capo. Con 
quella costanza onde si fece apostolo di rigenerazio- 
ne ai figli d'Italia, saprebbe -alfroniare anche il mar- 
tirig a sugello di quelle verità di cui fu vangelizza- 
tore, risparmiando così la fatica al popolo romano 
di crattenerlo. 


VARIETÀ’ 


Esclamava giorni indietro una Signora divenuli 
nera dai perduti favori di un'Emineatissimo , e nel 
desiderio di rientrarne in possesso: « ma questi de- 
« nedetta Francesi, Napoletani, Spagnoli, ed Austriaci 
« quando rengono a bumbardarci? » 

Interpellato D. Pirlone del perchè vari preti pas 
segino per- Roma con barba lunga, mustacchi, cap* 
pello tondo, pizzi bianchi, calzoni lunghi, e bastonci- 
no con stilo; rispose a perché il mascherarci è l'aria 
« nostra!» 

Interpellato da un tale che fà conservatore del 
perchè non si veggono ancora i funghi in Roma; r:- 
sposegli « perché ebbero paura di quel vostro Edil 
« lungo lungo che ci regalasto mello scorso anno! 1 
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ROMA 29 MAGGIO | al albreo fscerd la quarta tappa; du Albano PR 
; } Comm! 4 du 0 qui punto e a capo: 

«Sapete quel ch'8 ducedesò de Alfista in li perchè. 

TAPPA PER TAPPA SE NE vanio A ROMA da Albaho in ‘qua nori vi fu tappa, Incotriaciarono, 
+ E'chi glie lo negî a quella giojaà del Des Bals | a canìminate col | passo del Gam ro e di tappa, in 
che così ‘si esprime in'un suo Artbolett? Borriba tappa peredrrendo la stessa via (salvo sempre se ve, 
e le sue truppe riceretieto a Gioia la Benedizione | né sia stata una più breve) tornarotio a casa. Ma, 
da Pio Nono i . colne È « tappa per tappa sé né vanno a Roma » dice 
BenEDITE GRAN Dio LE ‘Tatubrk Di ace il' Des Bat, e quelli tappa pet tappa se ne (ornano , 

e’ partirono, e scotilinarotio ; a'Napoli, rion dice il Des Bus. 

! Da Terracina a Cistertia leceraxta pila tappa; 4° N "Dis Bats è infornatissimo meglio assai di voi 
da Cisterna a Velletri fecero la ‘$tbonda; tappa $ da |!e di tte delle tappé prime, e delle tappe ‘seconde x 
Vellei a Geuzano fecero la terza (appa, da Genzano | ma siccome il Des Ban ha dei gusti tutti suoi par- 
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ticolari, così vedretéi ché comò tel i fi 
“ prime, così salterà a piedi pati‘ Secthdt: 
“cinventerà qualche fattarello..per, far credero gi suoi 
lettori che non è vero che Yi tippà in “tappa, ma in 
“ " una.dappa sola ì soldati di Bomba da Albano, da 
Genzavo , da Velletri, da Ciuerna , da Torracina si 
ttafarono È Basta, ed chbero la fortuna di assistere 
alla seconda parte, quandb cioè Pio Nono dal gran 
loggiono della Fortezza con vece veramente papale 
proseguiva 
E LO RIPERBNO ANCHE UN ALTRA VOLTA 
‘BRNEBITE @ÙAN DIO LE TRUPPE DI BOMRA. 


na 


LE CHIAVI DI BOLOGNA 
RADETZKY A PIO IX. 


li Giornale di Milano annunziava che il Gen, Ra- 
detiky rimetteva te chiavi di Bologna a Pio IX: e 
s noi riporttamo il tenore della lettera accompagnatoria. 

« Bestissimo Padre - Alfin vincemmo, e della hom- 
» bardata Bologna rimetto a vostra Santità le chiavi. 
» hmperocchè nello scorgerle dorate ed inargemate 
» sembrarotimi quelle di chi vi servite per aprire 
» le porte del Paradiso; e fai invaso “da un misto 
», proseptimento, onde ne faccia mmigireta ‘atta Bta- 

s titudino Vostra ed allo intero Collegio dei Cardi- 
» nati: è così patrà dirsi che Cristo il Redentore il 
» Salvatore dei popoli consegnava a Pietro.le chiavi 
»/ del Cielo; e che Radetzky il bombardatore T op- 
» pressure dei popoli gli consegnava quelle della terra. 

» Abbiatevi dunque le chiavi di Bologna; le porte 
» però che lasciai aperte ai miei bisogni ed ai miei 
» gusti, nonchè la città intera rimarranno a dispo- 
5. sizione del mio augusto Sovrano l' Imperatore di 
» Austria che vi eserciterà il suo pieno dominio per 
m». mezzo mio e di un burattino vestito in paonazzo 
» che fingerà rappresentarvi. Così vuole la Diploma- 
» zia, così vogliono i gabinetti. 

» Beatissimo Padre, molto costava a toi giangere 
>» al possesso di quelle chiavi; custoditele gelosamen- 
» le, poichè se saranno presso di voi Bologna non 
»' potrà più scapparci, a meno che quei berecchini 
.+» non cambiassero scontri o serratura, e non mi fa- 
» cessero un bratto servizio, di chiavarmi cioè den- 
n‘ tro 0 faoti; del che nou potrei farvene una girata. 

‘ » Infinite croci ornano il mio petto, ma di sem- 
» pre più averno sono ambiziosissimo, perchè osse 
» ‘designano IH numero dei popoli che crocefissi; quin- 
» ‘di mi auguro che la Santità vostra vorrà degnarsì 
» ‘onerarrai di quella che ritengo più analoga ai miei 
» meriti di crocefissore, la croce cioè del gran ordino 

» ‘fi Cristo. 
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Lai fa mia Giby na, la mia prole, ed 
» il* oatargai della vostra amatissima Bologna. » 
, Radetzky. 
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Desideravo Io Don Pirlone di dire quattre paro- 
lacec alla meglio sulla guerra d' Italia, che non è sta- 
4a mai tale da dirsi guerra nazionale; ed aveva fis. 
sato di trattare la cosa scherzando ; ma mio malgra- 
do si sono sviluppate le idee.sul serio.-Lessi il mio 
articolo, terminato che l'ebbi e voduto che neppure 
una paroluzza” vi era da far aprir la bocca e mo- 
strare me} cachintio la chincaglioria dei denti, mi ven- 
ne it egpriccio di lacerarlo ; e lo avrei fatto; ma mi 
sorprese ‘nell'atto il mio compare Besciga, e toltami 
la carta di mano la lesse, e mi consigliò a darle pub- 
blicità. Jo che fo molto conto del parere di costui, 
bénchè faccia it ciabattino, dò a' mici lettori l'articolo 
come mi venne giù in un tratto di penna. Amici, sa 
ci rinverrete ana qualche cosa di buono sappiatene 


grado a chi serbò lo scritto; sc il traverete tutto 


malvagio, il titolo di asino, già s'intende lo darete 
a ire, ma le hastanate al compar ciabattino che vi 
fece ammazzare quasi un quarto di tempo, 


LA GUERRA NAZIONALE È IN UNGHERIA 


La vera guerra nazionale si guerreggia in Unghe- 
ria, perchè i ricchi sono alla testa del movimento. I 
ricehi sono per lo generale i membri più inettì del 
corpo d'un popolo per la loro natura evirata e mol- , 
le - conseguenze della loro stessa ricchezza: ma pos- 
seuo essere di grando utilità, allorchè si uniscano al-- 
le masse, e secondino con le loro fortune i generosi 
slanci di quelle verso la libertà. Così fecero appunto 
i doviziosi in Uagheria, e costituirono quella che oggi 
vien detta guerra di nazione - Ma così non potè dirsi 
fin qui della nostra Italia. La indipendenza, la nazio- 
nalità, non la volle già un' intero popolo, una intera 
nazione; sibbene quella parte di popolo soltanto (ben-. 
chè la maggiore) che gemeva non solo sotto l' in 
fluonza del despotismo, conforme la casta de' dovizio- 
si, ma ancora oppressa dalla miseria. 

I ricchi ad onta che stanchi anch'essì dell'esigen- 
26 dei regnanti, temerono di associarsi si moti po- 
polari Italiani per due motivi. Il primo era la tema 
di perdere le proprietà per la confisca dei re, nel, 
caso che non fosse riuscito ai popoli di conseguire 
l'acquisto de' loro diritti ; il secondo la paura di ve-, 
dersi tutto ingajato dalle fauci immense del cumoni» 
smo, vinta che avessero i popoli la lotta coll’aristo-, 
diplomazia. Il riflessa di trovarsi inevitabilmente fra 
Scilla o Cariddi, non pure li astegne di immeschijarsi 
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nei miovimenti vitali degli. aimini di baoti valor 
col rimanersi neutrali ; qa li fece stringere intorito 
ai troni; è tanta parto presero alla causa dei re, che: 


é molti ugonati ministeri risponsabili presero per mo- 
delto la pplitica di Guizot. 


L'ultima rivoluzione in Francia è avvenuta pel 


ogui può dirsi in Italia non che in altre nazioni, mot igurino di moda da adottarsi. 


«esistot più la guerra ira pupati e re, ma tra il ricco e? 
it povero Che i ricchi siabo pronti a chiamare an- 
che i croati nelle pù civilizzate città d' Taffa, ce lo” 
prova il canagliume degli aristocratici di Firettze, che 
«. mecatisi a Pisa a e il general tedesco, si 
offersero di shorsare pel mantenimento delle truppe 
oroaté 50. mila scudi il giorno fintanto non si rista- 
bilissero fe cose toscane sull'antico piede, Ma con 
tutto ciò. che forse i ricchi amino quej monarchi che 
sempre hanno emunte fe foro tasche ? Quetti idoli che 
sempre hanno voluto alncausti e incensi di balcelti e 
di contribuzioni ? Mainò per Dio' Essi li abborrono 
forse più dette classi depauverate dalla regia avarizia: 
adoraso la divinità opera delle loro mani, e fremona; 
ta vorrehbono distrutta, atterrati i suoi altari gron- 
danti sangue degli schiavi, e pure la conservano; con- 
servano sì la idolatria dei re, per conservare. in essa 
Ì propri interessi ! 


“ 


ta, 


“Il nostro paese che temporibus illis era * pacse 
«dello anani morte è pieno pienizsimo di beni ‘mobili 


> scanio Bdoiabbiticenn qualthe semovente di vini nivrto.- 


In oggi la vita della nostra finanza sta nelle mae 
morte. Se vogliamo cacciar le mani bisogna metter 
mano di proposito sulle mani morte Dunque se non 
è oggi serà domani, sarà dogo domani ma bisogna ” 
spinger le mani, per dar di mano a queste benedetto 
mani morto Lavoriamola pure col senno e con fa ma- 
no come fece quel capitano che voi sapete. Queste so- 
no cose alla mano, e se ci si mette subito mano con 
un buon colpo di mano, terremo sempre più la vit 
toria in mano. Siechè dunque vendute che avremo i 
beui mobili immobili, e semoventi la finanza che del 
resto n01 ha bisogno di nessuno, non avrà più bi- 
sogno di nessuno. 

Prepariamo dunque gli avvisi, e gli affissi per la 
vendita immediata dei mobili, immobili e semoventi 
delle mani morto, e tutto è aggiustato. Chi li vuol 
momprare Signori avanti avanti, comprateli, compra» 
teli, per poco io ve li do. 

—__—_————t-0-©-(}-Ebunozncoccc ne 


MODE 


La Francia ha fornito sempre di generi di mada 
tatta l'Europa. H suo figur'no di moda era la carta 
più studiata dagli europei. Venute le botte sì compi- 
larono gli statuti secondo i) figurino del 1830. Tutti 
posero un velo impenetrabile sulie mode e su'figurini 


» e 


I comunisti volenilo tornare allo stato naturale 
avevano scelto per figurino di moda l'abbigliamento 
dell'Apolto di Belvedore. 

{ leggittimisti volevano farsi crescere if codino » 
portare i pantaloni corti ele scarpe a filbie. 

I bonapartisti volevano portare la redingore bigia, 

I Fillippisti volevano seguitar: ad adottare le im- 
mense breloques che Luigi Filippo mise in moda. 

E i repubblicani volevano restare cel berretto 
messo in moda da Lamartine. 

Cavaignac dopo le -botte disse che il berretto do- 
veva seguitare a restare in moda in tutto la Fran- 
“cia e che titte fe altre acconciature erino espressa 

mente vietate. Bonaparte disse lu stesso finchè però 


N 


non gli fosse riuscito di adottare st vestiaro dello zio. 

In Vieana pri le mole son cnpiate dall'italia. | 
‘dipintori di fiturini s'isnirano negli affari d'Italia. 
Tutti gli studenti portano gli stivat sdeuo ti 6 do 
gori che son chiamati stivali all'i.al ana, U pantaloni 
più in uso sone è langhi e vengono chiamati panta- 
leni alla spada d'Italia. 1 siprabitini più im uso sono 
i corti a cui fanno pesto it nome soprabitini alla 
| spa lino d'Italia Molti vestono di ‘nero e questo abbi- 
gliamento vien detto costume alla Gioberti. 

Queste sembrano che siamo le ultime mode fran- 
cesi e tedesche Delle Italiane sembra ehe ne sia ri- 


servato il figurino a Roma. tt principio mi pare bel. 
lu, lu ‘pertezionarto! 


ani pr tr 


A Torino è stato fucilato il General Ramorino. 

Poverino ! 
e TATE 

Nelle ore d' ozio, Bomba si divorte a leggere. 
In Albino richiese al Capitano Acerbo - Capita por- 
tame lu Cantemporaneo, e la Don Brillone, e sc ti ar- 
riesce portame pure chille cche fanno Pon Brillone 
che He voglio taglià fa capa: - Maesta, rispose Acerba, 
chille cche li fanno songo a bona, H pigliari ammo Îla 
- Bravo Acerbo la primma operazione ha da essere 
chesta. 


AGLI ASSOCIATI DEL JOURNAL 
DES. DEBATS 

Le calunnie che questo Giornale riporta nelle suc 
colonne a carico gela nostra Repubblica sono tali 
che non meritano di essere confutate. 

lo propongo che da ora innanzi il Pes Bats resti 
fermo in posta che dai veri Repubblicani si faccia 
questo. tenue sagrifizio. I Giornale Des Bats nou si 
riceva più. 

fo proponge, e gli Associati del Des Bats dispongono. 

Vira la Repubblica Romana. 
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NOTIZIE CONSOLA NTISSIME 


PER Ì NERI DI QUALUNQUE GRADO 


Si ligne per cosa certa, che in Parigi il Consiglio 
«de' Ministri nella notje del 16 Maggio fu prolungato 
fino alle due del mattino. Non vorreì che questo pro- 
‘Iungagnento s intendesse nel senso di stiracchiare, cos 
me sarebbe la pelle dello scarpo sotto la tenaglia del 
calzolajo, perciocchè it questo consiglio non vi fu 
«‘vernna stigacchiglura , ma tutto fu legittima opnse- 
guenza di santissimi principii quivi agitati. E legit- 


$ 


. 


rr n 
OPA la ViTineol sil ta pn 
ni I 


gra 
A “I ALSIRAE 
n. 


IHTALI 


Î 
Tnt pet yi 


È ; gian i i 1 


RIZZA 
Li 9/20 1, 
at nana ta 


UZA 6077 41 “ di 


tima -conseguenza fu, a quanto sì dice una imadifica» 
zione ministerigle ; legittima conseguenza il cambia» 


i mento di politica all'estero. Due cose hupne por noi, 


e analoghe ai tempi, elie sovo tutti modificazione è 
cambiamente. Si cambiano infatti le indoli, le opiy 
pioni; si cambiano le monture dei soldati del dispo, 
tismo in quelle di repubblicani,-e quando le montare, 
sona in buono sate come quelle de' myitri carabi: 
nieri si cambiano almeno le coccarde3 e al bianco 
e giallo si fa succedere il, tricolare, 1 preti, le mo- 
nache per esempio cambiano scorza; e perfino de' ge- 
spiti ‘vediamo girare per l'eterna città con cappelio 
tondo nero, calzoni lunghi; ma qgri, soprabito mg 
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IL DON PIRLONE o 


nero, cravalla ma nero ; baffi, mosca ma neri. Pare, 
ad onta che si cambiano trasadano gesuitismo da 
ogni parto, e li conoscete vi stiano ancora da lungi 
cento passi; per cui fui più volte costretto di can- 
tarellare in vedendoli quell'aricita teatrale: 
Quella faccia di poco di buono 

Sì vedea quattro miglia lontano : 

A cho tanto giuocasti di mana 

Quando i pani t'andasti a cambiar? 


Insomma, è inutile cho si.travestino questi be- 


nedetti gesuiti : essi si riconoscono come una certa 
razza di battezzati, i quali ad onta che stiano fram- 
mezzo a'cristiani un decennio o più, pure, a certi 
‘atti, a certo intercalare di voce, a certe frasi, a certe 
impronte nei panni d'olio od altro sudiciume, li ri- 
conosci per quelli cfic erano. Così è di voi, o figli 
d'Ignazio: è ‘inutile che vi cambiate. Sarete sempre 
e poi sempre Gesuiti. - Ma dove diamine sono andato 
a saltare con le mie fantasticherie? Parlavo di poli- 
tua, e mi sono confuso co'Gesuiti 1! Ritorniamo al gior- 
nalismo che ha delle cose molto interessanti pei bianchi 
e pei neri. - Si assicara adunque, che appena finito co- 
«lesto Consiglio (il cui prolungamento fino alle due del 
mattine mi ha divertito dall'argomento, e mi ha fatto 
diré ciò che non avrei pensato in cento anni) sia stato 
mandato un ordine a Monsieur Terogamus Oudinot 
di/trasmettere il suo comando ad un successore che 
gli sarà designato. E quì non possiamo fare a meno 
‘di, non compatire il nostro Monsieur per l'amarezza 
el ‘trasmettere il comando, quel comando che è tan- 
“to dolce. Eh, il sapete voi cari Eminentissimi quan- 
“16 sta dolce il comando, e quanto sia dolorosa,il per- 
#gderlo. Pio nono, per non trasmetterlo in mani dei 
sioi -diletti figli, chiamò tedeschi , spagnoli., francesi 
ge napolitani a farci ammazzare; ma con tutto ciò pa- 
“xe che il turbine si sciolga, e che le carte si siano 
revesciate; perciocchè i napolitani invece di ammaz- 
zarci si fecero ammazzare; i fitancesi invece di ‘farci 
sprigionieri si fecero imprigionare, gli spagnoli invece 
di metterci paura coi bafli e l'elmo alla Don Ghisciot- 
tè ebbero tale uno spauracchio chie non si sa dove si 
stand sccovacciati, Gli unici che fanno da pipetto er 
greve’ sond i ‘tedeschi, e a questi ultimi. poi, s3 i 
francesi pentiti di fare da sgherri del ‘papa ci lasdiano 
fare, ‘tlarerno ‘tarile busse, che si avranno da-ricordar 
sturpre dei vespri repubblicani. — Dopo tutte que» 
sue balle ‘notizie, caro ‘Mastai cari ‘porporati, a che coi 
ginimizziti*4? Layola andato più»macchinando? La 
Yostra causa è ‘fallita. E popoli hanno” stoperto il.ve» 
strò fiviscistho son sazi dei vostti seprusi; delle yo» 
stre anghérie, e’ delle ‘vostre prepotenze”--Rivolgetovi 
intdi&sro; 6'mel passato stanno le stotle.e contro tli' voi, 
ble svelmio‘fe vostre néfandità; c conseguane-i vostri 


v 

nomi all'infamia dei secoli che verranno. Considera - 
tc il presente, e non udrete che la imprecazione del- 
lo schiavo redento, cui succhiaste sino all'ultima stil- 
la il sangue, affacciatevi all' avvenire, a quell’ avve- 
nire che è pel popolo e non pei prapotenti.-coro» 
nati, e vi vedrete un’ abisso aperto spalancato sotto 
dei piedi, che con fauci orrende, caliginose sta per 
ingojarvi, coi vostri cocchi, coi vostri palagi, col va- 
ticano, e con tutto quel treno d'idolatriche pompe che 
al cieco volgo vi facevano vencrati -Ma l'ora è suo- 
nota; il velo delle illusioni è caduto. La voce fre- 
mente dei popoli è la tromba del vostro fi nale giu- 
dizio. -- A_ rivederci adunque o preti o frati, per- 
quello che è Governo, alla vello di Giosafat, che 
altro non sarà che Gaeta spianata dai nostri canno- 
ni. L'angelo sterminatore è diretto alla vostra volta. 
Ha due gambe che sembrano due colonne di fuoco; 
già una ne spinge in Gaeta, e l’altra in Napoli: ha 
una spada fulminante a due tagli per conquider voi, 
e il tiranno Bomhardatore! . . . Quest'angelo è Ga- 
ribaldi. 


ei Om 
Lettera di Don Pirlone seritta al suo intimo ami- 
co Carlo HE di Borbone Infante di Spagna, Duca di 
Parma, ‘Piacenza e Stati annossi etc. ote. etc. etc. ele, 
etc. etc. cte. cele. cic. etc. 
Altezza delle più basse!!! 


Sua altezza reale, l'augusto anzi { mi voglio met- 
tere in ispreco di strisci) l'augustissimo vostro Ge- 
nitore, col manifesto in data del 14 marzo dell'avno 
primo Repubblicano , e monarchico per la grazia di 
Dio 1849 avendo proclamata la di lui formale rinun- 
zia alia Sovranità dell’indebitatissimo suò Ducato ; 
abdicando alla corona, in vostro favore; commise una 
solenne bestialità, perchè non previde le bufalate che 
voi ducalmente avreste commesse. Voi trasecalereste 
nel sentirvi spiatellare delle frasi senza ‘complimenti; 
ma voi sapete bene, che la verità nuda nuda come la 
madre l'ha fatta benchè poco piaccia agli uomini, e se- 
gnatamente ai pari vostri, fu detnpre da me preferita 
alla menzogna vestita di abiti cortigianeschi. 

Ora dunque (fra le altre asinità che io non conto, 
da voi fatte e dette ) si è la prima, quella di aver serit- 
to o fatto scrivere nel vostro” magailico proclama: 
« Speriamo che la contlu sione della pace eu il risla- 
« bilimento dell' ordine politico e sociale detla:petisola 
“ ci metterà Îra poco’ in grado di assumetò fe' redini 
« del governo; etc. » Ma sogliate o‘mifpaiglato da senno?! 
Parlaro dé cone fusione di fdbyvetta un 'ierreno ove 
fra glioppressori c glisstigia@, diremo con Beretrel e 
l'ifà il sot pdiw? Parlar di paccin Hate, in quel tosreno 
vultanieo; che.troma ad ogni ipior do lgasto do' livay» 
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ni, e minaccia ‘ingojarli entro le sac viscere di firoco? 
E ammesso ancora che si doresse concludere questa 
i pace tanto spirata, tanto necessaria ai regnanti, cre- 
dete che la possa concluflere l'austriaco ?. . l'austriaco, 
contro cai si scagliano ì suoi fratelli perfino, l'austria- 
co in odio a tatto il monto pii che lo stesso Cosacto? 
E voi, siete quel hel muso, che mediante il ristab lito 
ordine politico presumete di assumere le redini del 
. governo ? Giovine inesperto !! 1 popoli in eggi son 
tati destrieri da non concedere si facilmente le redi- 
ni alle mani da vostri pari. Voi discoto; voi trattato 
hanno in Malta a motivo de'vestri debiti, insieme al 
bindolo de) fratello di re Bomba peggio che mon si 
tra‘: con bericchino; voi diceva prendere le redini 
" del vostro ducato | Voi farete la fine det favoluso Fe- 
tonte, a cui faggemio di mani fe redini dopo un ca- 
pitombofo, fece una bevuta & crepapancia in Po, . 
i H giugne dell'anno scorso, sic'e stato a momenti 
"per non fere tina panciata d'acque salse a Malta. Don 
Pirlone, per alcuni suoi affari ritrovavasi in Malta, 
e sa bene come foste conciato eol fratello di re Sacri- 
s° pante da quel'tale masetto di possidente Maltese, che 
"a fivenzava sì da voi che dal vostro disperatissimo amico 
. une sonia considerevole. Voi invere di sborsargit 
danaro, volevate pagarlo come fanno i Sovrani ; ma 
"2. fg non la volle tirar tanto per le funghe, si ri- 
‘ "&i “fagd con quattro slip e slap; e pui quando ricorre» 
4 ai 2 (ie al governo Fnglese foste cacciati in dome Petri. 
"o gr. E ritornantlo in proposito del vostro proctama l'ul- 
«È tima bostialitò ele faceste, si fu di farlo firmare da 
Um generale di tal nowe che nen altro può significa- 
UL re che malavgurio. - « Per espresso ordine di $ A. R. 
°  *  Govdrnatere Generale P. Cornacchia »! Oh infausto 
prebiminare al vostro regno! Una cornacebia, auget 
è lo sinistro vi precede! lo non la mando buone al vo- 
stro Ducato nemmeno un quaranta giorni. Dio nel 
voglia, ia presto presto mi par.di vedervi tornare 
a Malta, a ricevere dei graziosi complinventi simili © 

più belli ancora di quelli dello scorso anno, (1) 

Addio Caro 


, 
Chi w 


Il Vostro D. Pirlonè 


(1) Il fatto succennate ne’suni generali accadeva in ve- 


ii “ — titu a Malta l’anuo scorso, presente elu scrive queste sose. 
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Ab! Ab! Non siam maturi! 
4 Si ha un bel dire, da aleuni scioceoloni, ehe han- 
* no la veduta lunga quanto il naso. « Non siamo ma- 
turi a repubblica, perchè i popol: non hanno virtù té- 
pubblicane . .. » E che! 1 popoli repubblicani s'im- 
provvisano o nascono come funghi? Questa è una 
stolta pretensione. Formateli questi popoli, io vi ri- 
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sponderò, o imbecilli, e poi li troverete atti alla re-. 


pubblica Mr formarsinon potevano questì popoli sot. 
to il regime aristocratico, per la incompatibilità delle 
dottrine eol potere opprimente ; dunque bisogna for. 
marli oggi, che non È vietato di adottare sistemi di 
libera educazione în ordine alle masse popotati Ond è 
che dor Pirlone da tw consiglio at Triemvirato, 10. 
lere istituire una seuola popolare che sia un catto, 
chismo di fede e di politica. Don Pirlone tiene del. 
le lezioni che prendono colore dai prineipii di fede 
del Michele di Lando, opera non mai Bastantomento 
commendate del nostro Triumvi:o Mazzini, anzi, non 
| sono che altrettanti commenti allo stesso Michele di 
Lando: e qualora il Governo della Repubblica nun 
disprezzasse îl progetto dì Aucazione @ principi ro- 
pubbficani tanto necgssari,alla casta de' popotani ; egli 
stesso - Don Pirlone - si metterebbe a caterkrizzare fl po. 
polo per renderlo degno delta ropubbtica € di Noma, 
Voi ehe siedete al timone della grow nave repubbli. 
tana, considerate if progetto, ponderatele dal lato dyl- 
.Putile che ne deriverebàe infallibilmente , e non lo 
troverete di poeo momento 
Sementi 
CROAZIA 


H Bano Ra ersanato prima della sua partenza da 
Agram il seguente proclama : : 

« lo messo ad affari wrgenti mi sono preso un po- 
co dî tempo, & mi reca? costì per veder te, mio ama- 
to popolo. Quando mi distaccar ds te net passato au- 
funno, sperai clte rimarresti costante nei favi sonti- 
menti, e ti opporresti virilmente a fatti i tentativi 
di vedegti turbolento, né mi sono ingawneto. Ne? tuo 
seno crserd'it capo alcuni falsi profeti che volevano 
toglierti alla via della legalità e della feattà da te 
battuta, nva il sentimento del retta, che è innato in 
te, ti ha preservato da tali tentativi e delle seduzio- 
Bi, c tu rinvanesti quale fosti sempre , pietto di ca- 
ralfere, onesto € pacifico. 

Gli Umgheresi hanno fatto ritornare a casa il B.- 
no senza soldati Per cui ha ragione di dire che hw 
tempo € non posa di ehiacebierare. 

et tree O MPI ZMA E nenn 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Poveri Parrucchieri * Chiusi tutti con tanto di 
catenaecio I E non poteva essere akrimenti Con quel 
tibi di Lesseps, del Plenipotenziarie, det faecendone 
moderno che predice « guas, guai, e guar serti alla 
c$ità eterna se un solo eopelto verrà torto ad ten Fran- 
cese 0 a qualunque altro straniero » i Parrucchieri 
per cavarsi d'impavcio lanne chiuse Bottega Scu 
tempi maledetti questi, im cui uemmeno i Parrac- 
chieri resta salvi. Ma ve lo sareste immaginato che 
in una nota Biplematior vi si trovasse um periodo 
risguardante i Parrucchieri ? O tempora 4 mores. Les- 
seps hace intelligit, Populus Romanus, viiet Galli la- 
men s' avviciliano imo ciiam in S. Paolo veniunt. 
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ROMA 31 MAGGIO 

> Oggi vi parlerò di uria cosa ché voi tiofi ire 
‘rete, perchè la dico io, nia o fa credete, o non la 
credete lo la debbo credere ‘pof forza; perchè dalla 
‘forte’ donde mè pèrvendta è impossibile che’ nun 
sia vera. 

A Gaeta aaa un intervento con tutle le foride 
intervenziopali. La cosa’ nidi ‘è ctedibile, . ma pure è 


così. I Quattromila Spagnoli di cui se nur mi sbaglio 
‘vi parlai qualche giorno indiéiro solo, intervenuti a _.| 
Gaeta, È un imbarazzo per quella buona genté ‘che si 
trora in ‘Vileggiatura lè, ma fiibarazzo 0 noù imba- + 
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faro gli convfené ciBarseli‘ in santà face finchè non 


«giunga l'ultimatum di Maria tsabella. Forse quel dé- 


gno Signore; Quell'attiico Cqsara clie tanto si dish» 
gue per borità di ‘vaòre, 6 pér generosità, gli farà ava 
gitata per la’ Repabbliga Romauia ed allora l'ultitna- 
tum sarà présentato Gità. Staremo a vedérò come si 
mettono le caso } io 'perù ci ‘unto sbpra, é fare fol to 
iti sbaglio: Contutidcid surà berto he ti faccia conv 


‘avete îl bollettlao della spedizione; sftarià nel ga6o 
‘ti possiate regblafe: | > P 


Fanteria - alcuni con armi ed altri segna, ma’ po- 


| 00 itsporta. 


Garalleria Numero Conto, cosmprééo il Gouerale. I 
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cavalli non ci sono, ci seno sbltàfata i Caratigri; ma 
poco importa. 

. Artiglieria zero, zero, £ero. u 

" Ambulanze Num. Quaranta. Per la trappa che è, 
non son molte, ma poco importa. 
i *’finibarti, 0 pifferi in sufficiente numero, e tutti 
del concerto che suona S. M. Maria Isabella. 

Munizioni da guerra-di egni genero, il calibro del. 
le palle è da 88. Quetfo în cui si serve negl inter- 
venti S. M. la Regina Isabella. 

Tutto questo se non è official, è semiòfficiale. Se 
vi sarà qualche appendice won dubitate che ve lo 
pubblico subito. To son fatto così: le cose quando le s0, 
le dico; e trattandosi di affari della Regina Isabella 
me ne do tutta la premura. 
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IRR È 
LA VOLPE AL GALLINARD. 


Ieri wn. vecchio teneva a bada varii ragazzi hat- 
tinifo loro la seguente favola: 

* Una volpe nel bujo della notte fattasi intorno 
« a recinto e ben difeso gallinajo, conobbe l'impossi» 
« bitità di un tentato accesso: quindi divisò entrarvi 
« con arte con inganno, 0 postasi una cresta di gal- 

« lo, imitandone il canto, si fece a picchiare alla 
e porta. Jl pastore che custodiva la polleria domun- 
« dò, chi fosse: e la volpe soggiunse -« èipri che se- 
« no il gallo, sona l'amico il fratello deltè tué galli- 
« ne -- Il pastore ripeteva + io di altro gallo rien 
«ig duopc; vanne altrove e sarai più gradito -- 

« La volpe si finse paga e mostrò ‘al Pastore de- 
« siderio di entrare per conoscere di qual razza fds- 
« sero le sue galline, ma il pastore le diceva; -- ner 
« occorre che tu entri; le galline sono nostrane e di 
e ottima razza. -- 

x La volpe allora fingendosi malata e stanca -- 
« apri, insisteva -- che mi vorrei dal mio mal cu- 
« raro -- ed il Pastore -- vanne a quel casale in- 
« contro, vi troverai un'èsperto, e riacquisterai sa- 
« lute. -- 

« La volpe replicava -- se mi farai entrare, io 
e-difenderò il tuo gallinaio -- ed il pastore -- ho ca- 
« ni ed’ ho fucile, nè maggior difesa occurre. -- 

* La volpe allora -- oh! alle curte, caro Pastore, 
« o can le buone o con le cattive io voglio entrare, 


« dunque apri -- ma il Pastore mostrava il suo fu- , 


e cile, il cane mostravale i suoi denti ..... 

ragazzi che attenti udivano la favola dal vec- 
chio unanimi esclamarono, -- per Dio! quella volpe 
era‘Lestops, il Generale Oudinot, la spedizione Fran- 
f898) = 
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GLI RI RANNO FATTO MALE © © 


I LORO CONTI 


Dice l'Operajo di Venezia 

Alla prosaica Gazzetta Universale d' Augusta, il suo 
corrispondente-poeta -di- Mestre ha ‘scritto, i 5 cort. 
un magnifico racconto del bombardamento di Malghe- 
ta del 4 maggio, che fu riportato nel Foglio ufiziale 
di iefi l'altro, non senza qualche opportuna rettifica» 
zione. 

Ma i pocti son fatti apposta per le inesattezze, 

specialmente quando si tratta di commetterle a van- 
taggio degli eroi che detantanp; tatchè le rettifica- 
*tioni non riescono maì abbastanza, 
\ Il corrispondente di Mestre nella sua lettera di 
©ngiorno anteriore a quella sopraccitata, aveva detto 
pesitivàmente: essere intenzione di Haynau di bom- 
bardare Marghera per 36 ore continue. 

Nella eortispondenza, del giorno dodici, delle 26 
ore non si parla più. Non vi si dice neppure che il 
bombardamento, in luogo delle 36 ofe, ne durava & 
soltanto. Danque gli Austriaci, che sogliono proce- 
detb con tania cautela, con tanta ponderazione nei 
loro calcoli, questa volta ti hanno proprio sbagliati. 
Chi diavolo avrebbe preveduto che quei ribelli di 
Vòneziani avessero -da mettere în così breve tempo 
faok di servigio, tanti imperiali regicannoni, e tanti 
fedelissimi croati da dover calare dopo otto oreil si- 
pario; mentre l'invito prometteva uno spsitacolo di 
tréntasci ore? 

Di pa Gnorme errore di calcolo così benigna- 
mente dissimulato dal poeta di Mestre, speriamo che. 
it valoroso Haynau si sarà consolato, .. pensando ai 
tatiti attri sbagli di simil genere commessi dai qual- 
che altro buon servitore dell'Austria. Posta, e sue 85 
ore allato dell'equilibrio europeo, dei pochi fà îà ziagl;.e 
‘dell'espressione geografica, il'tsnente mardaclalià Hay. 
nau avrà motivo di credersi un talentone in confroh= 


- to del principe Metternich, 
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UN DIALOGHETTO SUL VAPORE IL VIRGILIO 


-- Una dama italiana ed un uffiziale austriaco s' 
incontravano nel Virgilio che da Livorno passava per 
Civitavecchia; ci piace rapportare un curioso diafogo, 
che ebbe luogo tra loro e che ci venne riferito. 

L'uffiziale con dispaccio sotto il braccio per Gae- 
ta ove era incamminato con arià sprezzante (da vera 
austriaco vincitore) diceva alla dama: 

-- Signora, donde venite, s'è permesso, 

-- Da Bologna. 

-- Oh allora vi trovaste presento all'arvivo delle 
Imperiali reali truppe. , 

-- Felicemente no. cui 
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-- Ma perché dite così, quando le riostre truppe | accorsero tosto per solleratlo, ma sforzandosi anch cs- 


860 IL DON P 
_— 
sono andate fer rimettere l'ordine? ; 
s- ligrdine dettò bombe. 
à «= Ma Bologna era nell’anarchia Ja più orribile. 
"+. Era nell'ordine, e voi portaste tutti‘ i (lagelli 
uletfanarchia. _ È 
4 L'uffiziale vedendo che da questo lato_,perdeva, 
| segui: | 


, 


| 


POR in] 


-- Dove andate ora? 

-- A Roma. 

-- Che sapete de'Romani di nuovo? 

-- Mettono io fuga i Napolitani, 

-- Oh (ridendo) questa è opera dell'invincibile A- 


‘mericano Garibaldi, ma vedremo quanto durerà que- 


stò eros covtro Te mostre truppe. 

-- Non ridete sempre, perchè chi ride presto 
‘piange. 

Ai de interlocutori facevano cerch'o i passeggie- 
vi, ma dalla parte della brava cittadina d Italia era- 
no totti i liberali, dalla parte dell’austriaco che si re- 
cava in Napoli non sappiamo per quale messaggio 
eva un gesuita confessore della Regina di Napoli, ed 
un altro incognito, che doveva essere dell'istesso co- 
lore It prode uffiziale restò tanto dispiaciuto che per 
tatto il viaggio mon si mostrò più sul ponte. » 

c—r——__tipalioc@i potecazio—— -—— 
GENEROSITÀ’ 


I Tedeschi vanno occupando a piacere quelle par- 
ticelle, che nom si possono difendere per mancanza 
di forze, e a piaceré vanno imponendo delle eontri- 
buzioni, perchè lo ripeteremo sempre la guerra dei 
Tedeschi è steta © sarà sempre guerra Èi bajoechi, è 
guerra di ladri. Fretmia scudi a Forlì ogni ora che 
decorrerà dal momento dell intimo la multa am 
menta di scudi trecento. Guerra di bajocchi Guerra 


* di ladri. 


Cinquemila a Ravenna colle solite clausole 

Duemila a Cesena, mille quà, mille là, e alla fine 
de’ conti il bottino va crescendo, e le tasche s' impin- 
goano, Noi però di tiitte queste cosette, che di gior- 
no in giorno vi vado descrivendo, dobbiamo esser 
gratò a quell'anima candida, a quell'anima pura alle 
paterne viscere del mai abbastanza encomiato Pie Nono. 

ene e °_ oo 


Chi ne vuele sentir una delle belle da far seop- 

iev dalle riso anche a un taciturno e malineonieo 
Quachero 7 H giorho, che battuti alle spalle fuggi- 
vane i Napolitani de Velletri, un certo colonnello fece 
un sapitombolo, e cadendo in mude seoncie si rappe 


* i calzoni, e gli usek.fuori alla luce det giorno tanto 


di-pezzo di veste nera da gesuita. I suoi communi 
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si un poco per ottenere l' intento andetieto soggetti 
allo stesso inconveniente della rottura dei calzoni, e 
tutti chi più chi meno mostrarono un lembo di ve. 
ste all'Ignaziana Questo fenomeno sorprese un nostro 
corrispondente che osservava con un cannoechiale 
quella fuga, e non potà fare # meno di depor giù 
Fistrumento attico e dar nelle risa come un matto. 
Che vuoleva dir cid? Nientemeno ehe un reggimento 
di due mila Gesuîti, mascherati da militari, armati 
di fucile, avevano preso parte alfa guerra Santa, be- 


| hedeita dal orpato pontefice, e accompagnata dai voti 


e dai felici auigurii delle bestie eminentissime, 
loonnrzame tt Ls sererrnoni 
VARIETA' 

Bicono i preti. che la porpora dei Cardinali è tin- 
fa nel sanguo, del diviné agnello. Mensogna * Mons. 
gnar Qudinot ha fatto € Fk di tutto per tingeria nel 
sangue ramano. 

— Ferdinando I. esaminando il fiparino proposto 
per le truppe Napolitane disse all'ufficiate di abbi- 
gliamento - Liî puo vesti comme vuo, ca fujono sempe - 
Ferdinando IH ha mostrato a Velletri, che la paro'a 
dei re non manca mai. 

«- Non sapete dove sono andate le Armate Bir- 
buniche ? Ve lo dice D. Pirlone. Non avendo potu o 
torcere un pelo alla Repubblica Romana, vanno a 
muover guerra nulla Repubblica dì S. Matino. 

-- A Velletri entrando i Soldati Napolitania preu- 
der sigari nelle botteghe dei tabaccari dicevano -- 
Gué, camme nu Rumano, mine lo voglio {edi + 

-- Se a D. Pirlone non fossero note teglorie mi- 
litari della Francia cosa dovrebbe pensare di quella 
ero:ea Nazione leggendo ciò che scrive il Genera'e 
Oudinét ? - La giornata det FO aprile è una delle 
più splendide per le nostre armi. -— 

-- Proponiamo un errata - Corrigò at Giatnale 
Napolitano, che serive Le mo'tre trappe hanno preso 
con MASCIHO CALORE due porte della Città. Doveva di- 
re « le nostre truppe con FEMMINILE CALORE anzi che 
» prendere le port di Roma si precipitarono verso 

» Portella » 

-- 1 peecati mortali sono sette. Nella vergogno.a 
dimora, è nelfa fuga precinitosa dei Napokit ani ab- 
biamo toccato con mano che | soldati del Re Bom- 
tre ue ltanno addosso quattordiet. Se Pio IX si pre- 
para ad assolverti, Ferdinando LU si disponga a ferue 
la penitenza. 


RECENTISS]}MA 

Ancona suona botie ben gagliarde per avare e per 
terra. È Cruati ricevono. La mostra pare excellenie, 
speriamo presto dr mandergli l’intera parita. La ke- 
pubblica Romana ha cominciate con vittorie , e con 
vittorie progredirà, Sedici carri di ferìti dalle vici. 
hranze di Ancona sono stati condotti a Fano, H cari- 
go era di croati. Mafedetti nemici d'Italia, e di Ro- 
ma la vostra tomba sarà Roma, e l'ftalia. Lode lode 
eterna agli Ancouitami che si mostrano degni figli del- 
la invitta Repubblica Roarana 


Aisoponsatita. G. BOR:ONI 


